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'ARGOMENTO 



J\ufino nativo di Guascogna , noia Provincia 
'del regno dì Francia , prossima a' Pirenei ed aìV 
Oceano , fu in gran fortuna e splendore sotto V Im- 
perator Teodosio, che morendo lo lasciò tutore di Ar- 
cadia suo figlio succeduto in età immatura al trono 
dì Costantinopoli . Costui incitò a guerra Alarico re 
de' Goti nel disegno a" impadronirsi egli dell' impe- 
ro dell' oriente 5 qualora o per via di combattimento 
o per insidie , fosse tolto di mezzo il pupillo . Ma 
scopertasi la trama , per opera di Silicone ( cui Teo- 
dosio uvea lasciato tutore dell' altro suo figlio Ono- 
rio erede dell' impero aV Occidente ) peri insieme con 
gii altri facinorosi , subì aderenti ; c la sua testa fu 
:in cima d'un' asta portata tome in trionfo per, Co- 
stantinopoli . 



] DUE LIBRI 



CLAUDIO CLAUDIANO 

CotiTMo 

RUFINO 

TRADOTTI IN OTTAVA RUTA 
LIBRO PRIMO 

U. 
n dubbio spesso in gran pensier mi posa, 
Se un Dio v' è die del inondo il fren man«gg«, 
O prive di rettor tutte le eose 
Volgansi in giro incerto e senza legge. 
Perchè indagando V ordine e le ascose 
Norme , onde il tutto si conserva- e regge , 
Le notti, i dì, de' lievi anni su' vari 
Segni il corso, e i coafin prescritti a' mari; 

"2 '' 

Credetti ben, che la possanza d'una 
Divina mai. create il mondo avesse; 
Che ai parti del terren desse la cuna, 
jE con misura egu.il gli astri moveste : 
Che de' raggi non suoi crescer la luna, 
E risplender de' proprVil sol faeesse : 
Che ali" onde offrisse alpestri • piani «noli, 
E librasse la terra in mezzi, ai poli. 



H» il turbine in mirar che avvolgo e serra 
La lunga serie de' successi umani, 
Per cui prova mai sempre il giusto guerra , 
E durabili ii reo gaudj sovrani ; 
Religion cadea di nuovo a terra : 
E nella inchinata de' principj arcani 
L'altrui sentier seguendo iva e l'errore. 
Malgrado il conscio ripugnar del core. 

4 

Rispettai elie nn fatai moto intestino 
Agiti ai corso i semi de' viventi, 
E ordisca, arte non già, cieco destino 
Nuove in immenso vun forme nascenti . 
Che in (Jiel non regni alcuno esser divino 
Arbitro eterno de' mondani eventi ; 
E se pur regna , ad ogni nostro voto 
Per istinto natio sia sordo e immoto. 

De" miei dubbj Kiifin vìnto l'assalto, 
Gli Dei discolpa e la tardanza pia . 
Non perchè i rei vegga levarsi in alto 
Più singulti il mio cor queruli invia. 
Giungono al sommo con mirabil salto, 
Perchè più grave il lor trabocco sia. 
Ma voi Pierie Dive, ai vostro vate 
Onde- esci sì rea peste oggi mostrate. 

D' invidia s'infiammò, torva e feroce 

Aletto, un dì mirando in pace il mondo: 
E repente di Stige in su la foce 
Le suore convocò, concilio immondo. 
t!on lor convenne ( infausta prole atroce 
Della notte e dell' Èrebo profondo ) 
Sull' atre soglie 4e' Tonar j chiostri 
Caterva in numerabile di mastri. 
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L'imperiosa Fame] e insiem la dira 

Discordia venne, a nutrir guerre avvezza: 
Vennero i Morbi, e" han se stessi in ira, 
La vicina a morir calva Vecchiezza . 
Col liivor, che eoa pena il gaudio mira, 
Lacera il velo 0 ! 1 cria l'egra Tristezza: 
E a lenti passi Povertà luescliiua 
Dietro al Lusso, che acquisti ampi rovina. 
8 

Anzi al cieco Timor di lui più cieca 
Precipitosi «pria l'Audacia i vanni, 
t-orreiino al se» dell' Avarizia bieca 
Le Cure ( insonni sue figlie ) e gli Affanni. 
Sregolata e senz"' ordine si rena 
La dissimile turba ai ferrei scanni. 
Tutta uccupata han gii, per varie porte 
Concorsi, i mali la Tartarea corte. 

9 

Aletto, in mezzo assisa, ai popol folto 
Silenzio impose, e a favellar s' accinse: 
Ma pria '1 vipereo crin, che al fero volto 
Faceva orrido impaccio, indietro spinse. 
Parte in groppo 1* uni , parte disciolto 
A fischiar sul fiiuest' omer lo astrinse: 
L' 1 fucsia fin- le vuci, onde il veleno 
Manifesti) che tenea chiuso in seno. 

Così dunque de' seeuli fuggenti 

Sotto placidi influssi il corso dura ? 
Cosi lasciamo alle niouda&e genti 
Vita unii sempre trar da duvl sicura? 
C-oaie inclito amor d' atti clementi 
L' indole nostra oggi corroni(>e e oscura? 
Spema è l' innata rabbia ? inutil don» 
L' orride faci , e i rei flagelli sono ? 



11 

Troppo codardo o noi, cni dal ciel Giove 
E in un Teodosio dalla terra scaccia! 
Par che il secol dell' oro ahi si rinnovo, 
E che ritorno il popol priioo faccia . 
Portali Concordia e Fe per ogni dove 
Con Pietade e Virtude alta la faccia, 
L" insigne ornando dì festosi careni 
Riportato trofeo sulle nostre armi . 

12 

Le liqnid* aure risalente , e a" riso 

He prendendo { oh dolor! ) Giustizia istessa, 
Dal career tetro a estrar scende improvviso 
La maestà dell' auree leggi oppressa. 
Dalla radice il vizio, ecco, reciso; 
E noi vita- trarrem pigra e perplessa, 
Tollerando la smania e '1 disonore, 
Scacciate, ohimè, di tutt' i regni fuore' 
i3 

Conoscasi chi siam . Si ardisca almeno 
Degno atto alcun de' nostri alti costumi. 
Col fiato io profanar vo "1 dì sereno, 
Le stelle circondar di stigj fumi. 
Farò che infranga il mar profondo il freno; 
Argini e sponde ignorer.-.nno i fiumi. 
Astringer voglio entro 1' empirea sede 
L'ordine delle cose a cangiar fede. 

Furibonda moggi così dicendo; 
E mille gole sibillantì aderse, 
Il serpentino orrido crin scuotendo, 
Che 1* aria vana di veleo cosperse . 
In dubbio moto è il popolo tremendo, 
Che parte giura al Ciel pugne perverse, 
Vuol parte i dritti custodir di Dite, 
£ alimenta i rumor l' insana lite . 



Non altrimenti il mar scusaci da fiero 
Vento elle di vigor poi r«stò voto , 
Seguita a incrudelir tumido e altero , 
Ne il suo depone alto fragor, nè '1 moto; 
E fatto ormai raen pavido il nocchiero } 
12 orme già stracche del sedente Noto 
Fremer la dubbia fann' onda «onora , 
la Bua quiete non placata ancora. 

Lev ossi ali or la dispietata e fella 
Megera tosto dalla scranna trista:' 
Freniit" insani, infami error con ella, 
E a spume di furor rabbia commista. 
Bevand' altra non vuol, se non è quella, 
die de' congiunti col sangue s'acquista; 
Sangue che eparser le fraterne spade, 
0 che in virtù del parricidio cada . 

Costei fu che terror nel volto impresse 
D'Alcide, e violò 1' arma fatale 
Protettrice del mondo ; e costei resse 
Ad Atamante in man l'arco e lo strale. 
Per destre amiche alterno sangue espresse. 
La Tindarea lordando aula regale. 
Auspice alzò costei tede funeste 
D' Edipo all'- empie nozze e di Tieste. 

18 

Suore ( ella disse ) al ciel di muover guerra 
Dritto per noi non s'ha, nou s" ha possanza, 
Ma se ne aggrada danneggiar la terra, 
D' cecidio miiversal se v' è speranza, 
Mostro ho che d' aspe un' alma in petto serra, 
E di rapidità le tigri avanza: 
Violento assai più d" Austro e più audace , 
Più de' flutti Euripei dubbio e fallace . 



8 



Questo è Bufin . Nel cader suo primiero 
Dal materno alvo il mio grembo 1' accolse 
Il pargoletto braccio al petto austero 
Spesso distese, e l'arduo collo avvolse. 
Dier le ceraste ( mentre il latte fiero 
Cereo piangente e tra' vagiti tolse ) 
Ai molli membri, col lambir deforme 
Delle lingue trisulche, effigie e forme. 

20 

Fu a mie scuole sommesso , a quelle scuole 
Sole in cui del inai far l'arte s' impara. 
Apprese innanzi al tempo, acerba prole , 
lì alma a nasconder di clemenza avara. 
Con dolce riso e placide parole 
Stentando umore e fe , frodi prepara . 
Di crudeltà sempre cultor zelante, 
Sempre del conquistar fervido amante . 

Non Ini saziar su le Tartesste arene 
Potriano i ricchi vortici del Tage , 
Non quanto il bel Fattolo entro le rene 
Asconder suol di prezioso e vago. 
Dell' Ermo a lui se tutto 1' or perviene, 
N' arde di maggior sete il cor non pago . 
Quanto dotto è iu sedur le accorte m*nti ! 
Quanto in render discordi unite genti! : 

32 

Se na tal dato né avesse il seme antico, 
Di Leda un figlio era dall' altro odiato. 
Teseo dì Pirituu fora nemieo, 
Pilade avrebbe Oreste abbandonato. 
BHesfra un giorno, vinta oggi mi dico 
Da un genio a fiorir presto oltre 1' usato. 
Che piò dirò? tutto s' aduna in lui 
Quauto di reità iparso è tra nui. 



Costui , le il mio pansier sa porvi in calmi , 
Del possente addurrò Prence alla corte. 
Di Numi quello abbia più grave 1' alma , 
Sia dì Minosse più severo e forte , 
Cederà; di 'sue voglie avrau la palma 
Del discepolo mio le insidie accorte. 
Alto rumor dietro a tai detti »' «de , 
Batter di mani, e al reo disegno lode. 

24 

Quella annodato di cerulea serpe 

Il manto, c il crin d' un laccio adamantino 

La cune ove infocato il margo serpe 

Del rauco Flegetonte , a svcrre un pino. 

Sembrò arator, che iragiì tronco sterpe , 

E tuffatol nel baratro vicino, 

Face ardente fòrmonne; e dalle foci 

Del pigro stagno alitò l'ali veloci. 

D' acque il vast' ocean circonda un loco 
Là 've Gallia il suo stende ultimo lido. 
Cbe sangue ivi libando avesse poco 
Timor d Averxio Ulisse, è volgar grido - 
D' ombre intorno volanti il flebil fìoi:u 
Lamento vi s" ascolti, e il tenue stridii. 
Errar sempre il cultor si mira avanti 
Esangui spettri in pallidi sembianti. 

26 

Di quindi esce la Diva. Un rio penetra 
Vapor la luce, cli'è del sol cooipagna; 
E gli ululati infestano dell' Etra 
Di fremito e terror l'ardua campagna. 
Tra' Sononi il fragor iBMB ogni p^ra ; 
E il rimbombo fera! n'udì Bretagua . 
Teti il corso arrestò. L'urna dui seno 
Lasciò cadérsi istupidito il Reno . 
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D' arsa canizie trasformò in aspetto . . 

Gli angui, e vecchio "om mentì tremante e lasso . 
ltìga di crcape il Tolto austero e il petto s 
Stende mal fermo e illanguidito il passo. | 
Ma d'Elusa entro al muro e al noto tetto 
Stata un pezzo sospesa e a capo basso, ,- 
( Tanta è necessità-. eh' invida annuire. 
L'uom ch.'è peggior di lei ) comincia a dire: 
28 

Sì dolci a te Eufin Tonio e '1 riposo 

Sembrati-, che a nullo altro contento aneli? 
E' un lei fior gioventù, che inglorioso 
Tra' solchi tu del patrio campo celi. 
Semplice.! e ignori il ben, che luminoso 
T'offrono il fato, la fortuna, e i Cieli. .. 
Dell'orbo, se me segui, avrai l'impero; 
Credi a un labbro senil che annunzia il vero. 

La possente in me siede arte che incanta 
E il presago furor dello avvenire. 
So in qual tenor Tessala maga canta 
Quando il globo lunar giunge a rapire. 
Po di quanto poter son ijuci die Vania 
li saggio Egitto incisi rombi e spire ; 
ri so per quali vie fanno i Caldei 
l'orza ai celesti e agi 5 infernali Dei. 

So 

I*.*on m'è ignoto de* tronchi il succo atroce, 
Nè il valor delle tetre erbe maligne; .. 1. ■ 
So quanto tose» mai magica voce 
Sotto i,l Cuucaseo giel può far che alligno , 
Da Circo astuta = da Medea fenwfl 
Sol eulto, e appena noto alle matrigne: 

Umbre citar sua l'ostie mìe notturne. 
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Deh quante ho mài col mormorar rapito 
Spoglie vote di spirto all' urne, all'arche! 
Quante fila troncai d'umane vite, 
Che ancor sul fuso avvolte avrian le Parche ( 
■Querce alpine per me corser spedite; 
tt-.naser frecce in ciel di fiamma scarchc: 
E più d' un fiume Gal ricurvo dorso 
Volse per l' erta al natio fonte il corso i 
3a , 

Or perchè i detti miei non temhrin fole , 
De' domestici Dei mira che ho fatto . 
Giunte £ oh prodigio! ) al fin le sue parole. 
Le mura e '1 tetto oro diventati ratto . 
Ogni colonna in or cangia sua mole: 
Freso ei ne resta e insuperbito in atto ; 
Sella ricchezza, che improvvisa acquista, 
Intento a pascolar l'avida vista. 

33 

Tal di sue sorti a i primi esperimenti 
Godea di Frigia il gran monarca avaro 
Oj"*ndo tutte le cose a se presenti 
Cangiò col tatto ambizioso e raro: 
Ma poi che farsi i vin ghiacci lucenti 
Vide, e cibi e bevande a luì mancaro, 
Preso in odio il favor, tristo e pentito 
Maledì l'oro e '1 desiderio ardito. 

Ecco eh' io vengo ovunque vuoi ( rispose ) 
O nume amico o ch'uom mortai tn sia; 

. E lascia il patrio suol, come dispose 
La furia, e al balzo Eoo prende la vi». 
L'onde per vele Argoc fatte famose, 
Le Simplegndi scorse erranti in pria. 
Di Città eccella il Bosforo custode, 
Che 1' Asia parte dalle Odrisie prode . 
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Il fil d'altri maligni avendo' iu iluce, 
A misurar si lunga via s* affinoli; 
E nella in.bi'l reggia s'introduce "... , 
Gravido it cor d ambizion tiranna. 
Giustizia e l'e qui a far iiaul'iagio adduce, 
Tradisce ai-cani, emuli e multi iujjnuna : 
Dà tutto & presso, e utilitade immensa ' 
Trae da," bramati onor elle il, xo, djjippttta,. 
36 

Le altrui colpe ingrandire, e il liei nascente' 
Nutre nel cor del prence uitpetim»- 
Lieve ferità crii toccar frequente - . 

Così gl"innaspra, che noi) La ripose. 
Com' entrar rapide acque il mar non senta, 
L' benché quinci in lui V Istro spumoso 
Quindi por «ette, bocche il Nil si cale, 
SiioiTè sempre e a tè medesmo eguale; 

Cosi questi dell'or la aete vile 

Spegner non può quanto più d'oro abbonda. 

Ilo ri o ìi , al cui collo il Gange ordì monile, 

Umn che Libica messe in arche asconda, 

Offj'00 campa a Kuhn di preda ostili;: 

Al rustico oifjiior terra feconda 

Scempio apparecchia, e al misero colono- 

l'ertiti gk-Lu perigliose sono. 

28 

Degli aviti confini or questo fuori 
Ponccia, ora quel dalla paterna, sede. 

Ladrone a i vivi ed agli estinti erede. 
L'opulenza è al «un colino: aoipj tesori 
Rapili al nioodn [ina magion possiede. 
-Serva è In terra, e d'un privato indegno 
l'upoittte Citta cedono «1 regno. 
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39 

Insensato ove corri? ,41 too volere 
Che vai se pieghi il gemino oceano? 
Che prò, se le sue fulgide miniere 
L'India tutta depon nella tua maini? 
Ri Ciro il tn.no all'auree soglie altere 
Del ricco Creso accopperesti invano. 
Nbii è mai pieu ehi degli acquisti è amico; 
E clii sempre desia, sempre mendico . 

40 

Contento era del puco , e i beoefici 
Fabrizio disdegnò de' iommi regi. 
Di bifolco Serrai! trattò gli uffici, 
Celò do' Curj un unii! teiro i pregi. 
Nella inopia 1 mici di sou più felici 
Che i timi fra* beni che possiedi e appregi. 
Amo meglio i Cenili c i spechi angusti 
Che i marmorei tuoi seggi e gli archi augusti. 
4» 

\a per te d' esc,a vana il lusso in chiesta, 
Dispensa il campo a me pintura opima. 
Fabbrica il vello a te dipinta vesta 
Sazia d'ostro rapilo al Tirili clima: 
Ma il variat" ni. or dulia foresta, 
Con quel dal prato è la mia gioia prima. 
Di più bell'or, ciie non è '1 tuo, V ani-ora 
L' ispido ammanti e l'irto cria m" infiora. 

Letti forniti a te d' eburnee pompe 
Ricopron coltri d" opra E-iniii gè,. vi ; 
La moli' erba, eh' è riuì , non m'interrompo 
Con sollecite cure i sonni lievi . 
Devoto stuol negli atrj tuoi prorompe, 
E in sul mattili fa i tuoi riposi brevi. 
Jo non ho ehi mi desti , se i sonanti 
Sivi non sono, o degli augelli i cauti. 



Un viver parco è virerà giocondo: 
Natura a tatti esser felici ha. dato. 

50 i suoi favor ben conoscesse il mondo, 
Nella semplicità saria beato. 

Premito di guerrier brouzo iracondo , 

51 metallo crudel frassino armato 
Non vi sarebber; non dal vento navi 
Rotte, né mura da ferrate travi. 

w 

Crescer dell' or fea 1 esecrai) il sete 
Si nuovi furti ardente gioia indegna. 
Ai rei spergiuri le «orezze liete 
Mesce; e la destra a imiti! patto impegna. 
Per lui non ha vergogna armi onde viete 
H chieder, né il far forza ; e se uno adegn 
Fra tanti acconsentir, d'ira e dispetto 
Se n' empie tal che non gli cape in petto , 

Fiera ,cosi chi Lio riessa vide 

Cui G-ct ulica lancia ha posta in pena? 
Tigre sì cruda, se l' Ircano uccide 
Predator de* suoi figli in selva Armena? 
H serpe , che pasto r calca e conquide 
Bel Nilo là mi la deserta arena, 
Chi crederà ebe di costui più abbia 
Entro il livido sen furore e rabbia? 

46 

L'ospitai mensa e in nn l'eterna attrita 
Giurata maestà de' Numi astanti. 
Bar la moglie, il figlino!, perder la vita. 
Schermi a sua crudeltà non son bastanti. 
Non la copia de' prossimi perita, 
Non gli amici più fidi, esuli, erranti 
Fan lui contento . Si sterpare ha speme 
Con le città, de* cittadini il seme- 
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Ne dà un presto spirar. Prima lo sguardo 
Sazia «li crudeltà con lunghe pene; 
E sospeso il 'vibrar' bipenne o dardo, 
Fumi dispensa; tenebre, e catene. 
Cruda è la grazia, che il morir fa tardo, 
Più- d* *oa colpo final, che pronto viene: 
E la vita s' ottien sol perchè breve 
Non sia il duol; tanto njorte è strazio lieve- 

4 8 

Giudice ei stesso, con mentite accuse 
E rie calunnie i miseri sorprende. 
Pigro è in tutt' altro fuor che al mal, che schiuse 
Di strane ragion le vie gli rende. 
Oprar non può eli' eì gran c&mmin ricuse 
La fiamma io cieL che iì Sirio cane accende: 
Non ritarda il "Suo piè sul dorso algente 
Del nevoso Rifeo Borea stridente. 

49 

Il cuor crudele avide cure nuove 
'Mordna mai sempre. Dal supplicio ingiusto 
Teme alcun non si salvi , o non riprove 
Qualche atto atroce la pietà d'Angusto: 
Non gioventù, non vecchia etade il move: 
Scemo del capo il padre mira il busto 
D' un figlio, e 1' altro della patria in bando 
Fugge , ia veste consolar lasciando . 

Chi può morti narrar sì varie, e tante? 
Qual pianto è uguale a sì nefandi sceuipj? 
Quel mostro ov'è, che aver spiegati vante 
Infra noi di furor sì vivi esempj? 
Non di Corinto Sinide lo piante, I 
Non suoi scogli Sciron mortali ed empj , 
Non de' snoi tori falari le strida 
Curi, ne Siila il carcere omicida. 
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0 del Sistemo re corsier clementi! 
O benigni delubri di Bueiri! 
Gin [la , accanto a Bufili tu pio diventi, 
Spartaco, e sembran dolci i tuoi desiri. 
L' occulta soa nequìzia empiea le menti., 
Di terror cieco. Taciti sospiri 
Pìangon gli estinti. Trema il mondo tntto 
Di non celar 1' interno sdegno e 1 lotto. 

Ma la virtù di Silicone allah» 

Al pubblico terror fiacca non era. 

Ei solo in mezzo al turbine agitato 

Delle cose impugnando asta guerriera., 

Volò contro al feral ceffo spietato 

Della rapace Gallica chimera ; 

Nò a lui fu d'uopo da dest.rier pennuto, 

Nè da fren Pegaseo chiedere aiuto. 

53 

Requie ed asilo al travagliato stuolo*- 
£aldo presìdio di perigli ignudo 
Era allor questi; il più temuto, il sole 
Alla torva ostìl forza opposto scudo . 
L" unico egli era in disarmato suolo 
Stabil vessillo, che ogni assalto crudo 
Delle armi avverse a minacciare ardiva: 
E anzi a lenta virtù furor fuggiva. 

H 

Sì torrente invernai , fatto ribelle . j 
Alla, riva natia, gonfio la fronte, (l 
Volge sassi e capanne, alberi svelle, 
Mette ogn' argino in rotta ed ogni ponte : 
Ma urtando frange l'aspre sue procelle 
Nel fianco immubil dell' avverso monte, 
E cerca, il piede alpin mentre circonda. 
Strepitoso e spumante uscita all'onda. 



Qoai lodi avrai ria me pari al tuo merr.o, 
Tu die gulo supp.ir sapesti il degno 
Dorso all' orbe crollante « fjuas. eerto 
Di sua rovina, e farti a noi ios teglia ? 
Te il cielo a. noi mostrò <[uale a»tro offerta 
A' trepidi nocchieri in (Vagii legno, 
Glie, dal vento agitar» e in un dall'onda, 
In cieca flette il suo rettor confonde. 

56 

Alxto e con la Gorgone prostese 
Perseo nell'Eritreo belva marina : 
Te non soccors-er penne, e non difese 
Di Medusa la treccia viperina. 
Lui vile ainni- il' esposta donna accese j 
Te la salvezza 'infervorò Latina . 
Lasci P antica età ne' sogni suoi 
D' assomigliar d' Ercole i gesti ai luoi.- 

D' Argia il ìeon, l'Arcadico apro un solo 
Bosco infestò: Dcila Massi li» arena 
Oltre il cuufif) non davi assalto, il suolo 
Tu, Anteo, pronto « lasciar caduto appena. 
Ira del D l0 del mar, di tema e duolo 
Creta sol 1" ignei) toro avea ripiena; 
Nè portò lo- virente Idra sue crude 
Stragi mai fuor della Lertiea palude . 

;>S ■ 

Il mostro ond' io ragiono era un temuto 
Non a un sai bosco e suol guasto fittale. 
Ma il tremava citi a Roma offre tributo! 
E dove muore, e dove ha il sol natale. 
Non (Urico briforriie e non di Fiuto 
L'empio custode a lui può dirsi eguale, 
Non col latrar Scìllen corei in un loco 
Dell' Idra il fiel, della Chimera il foco. 



Pugna virtù contro empietà. Diverso 
Genio ha il grave conflitto, e lungo, e erodo. 
Egli ad uccider , tu a saivur converso, 
Ei spoglia ìl ricco j tu rivesti il nudo. 
Erama ei veder ue' mali il mondo immerso, 
Tu del tuo petto a umanità fai scudo. 
Ei distrugge, tu ioiiovvi: Ei guerra accende; 
Lieti e tranquilli il tuo trofeo ng rende . 
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Come disceso d'aria grave « trista 

Non repente entra un morbo in ogni seno. 
Ma sempre più, quanto più forze acquista* 
Ditata incrudelito il suo veleno: 
Le membra in primn a gii animali attrista. 
Poi gli abitanti in quext» « in quei terrene 
Toglie a ville • a Città, versando fumi 
Di Stigia peste ne" corrotti finmi ; 
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Sì l'avido ladrone eccidio orrendo 
Non fa di tutti; ma i minor Sovrani 
Minaccia in prima, e sì ( guerrier perdendo ) 
Le forze ag"gna abbatter de' Romani . 
Chiama dall' Istro lo Scita tremendo 
E a' Dacj misti ì Sarmati inumani; 
Barbari ajiiti; e ad osti! gente infida 
Dei Latin campo i tristi avanzi affida. 

Valica 1' Alpi chi feroce beve 

Net nappo isteeso e sangu' equino e latte; 
Chi '1 JHeotico giel calca e la neve, 
Chi ha membra a fcr.ee tinte assuefatte. 
Onesta Rulìn nel Latin suol riceve 
Milizia immensa, che per noi combatte. 
Tu indugi, Stilieon; ma de" perfetti 
Trofèi no-' dotti indugi il tempo aspetti- 



Carco il tuo braccio del valore antico 
Dispersa avea Je Getiche caterve, 
Vendicando il morir □" un duce amico, 
Onde ancor nel tuo spirto il nome ferve. 
Rimanean poche al popolo nemico 
Deboli posse e preste ad esser scr.ve , 
Quando la mente affascinò del degno 
Prence quell'empio traditor del r*gno. 

Col fiero Gela congiurando, i moti 
Te' differir degli ultimi conflitti, 
Promettendo i fallaci., e a se Leu noti 
Unnici njuti pronti a' gran tragitti; 
E sapea che, all' ostil campo'devoti, 

9»e" numerosi eserciti temuti, 
Tanto già in pregio da' Romani avuti. 
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Là -ve 1" ultima Sciala ali" altro lido 
Del Tanni più non ha quasi abituro, 
E un vulgo onde non son di inoggi»r grido 
guanti « alimentarne il freddo Arturo: ' 
Di vaste membra, in cui bruttezza ha nido, 
A stenti e pene infaticabil , duro. 
Dalle rapine liso alimento a torre, 
E di Cerere bella i doni abborre. 
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Morte ai germani dà per giuoco, e giura 
Sul sangue e '1 duol de' genitori anelai. 
1 centauri non tien dtppia natura 
Da' cognati destrier meglio indivisi. 
Stupefatto il pensier nostro misura 
Ai ritorni che fan ratti e improvvisi 
La lunga via, che in piccini' ora ha scora* 
L' iuordinala lor celere corsa. 
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Contr' essi Stilìcon prende »t sonante 
Lido dell'Ebrei 'intrepido il' sentiero . 
Ma, fa precorrer queste voci avaute 
Delle trombe e delle armi ni suon gnerrie 
Marte, n che rerjnie * te I" Emo fumante 
Doni u Uudnpe aigeute , o dal nocchiero 
Medo 1' Aro commosso, o gli alber foschi 
Te accolgon de : Pangei nebbiosi boschi; 
68 

Meco V arma , e difendi Ì Traci tuoi. 

Querce in premio vestita avrai da noi 
Di spoglie ostili sino al colmo estremo < 
Il caldo prego udì Gradivo, e i suoi 
Scogli nevosi abbandonò dell' Em»; 
E convocando la veloce e fida 
Turba ministra, sollevò le grida. 

Ove sei tu Bellona? or via m'appresta 
L'elmo alla fronte; e delle ruote atroci, 
Terror, le corde a stendale t' affretta: 
Paura, e tu frena i corsier veloci. 
Sa, mano all'opra; Stilicou m' aspetta 
Preparato a ingaggiar pugne feroci ; 
E a me ( tal' e uno stil ) di non plebei 
Nomici arnesi in:;rtUerà trofei 
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Di trombe un suono incesso ambo noi desta, 
Fa del conflitto a entrain bo il tempo nolo-, 
Segue del campo errante suo la pesta 
11 mio carro, dal suo non mai remoto. 
Di volo in questo dir corre alla tenta 
Delle falangi, che già sono in moti'; 
E il dissipato po poi fuggitivo 
yuinci urea Sditemi, 'quindi Gradivo. 



Copro 0 le moli degli uguali scudi 
ia mòle ugniti deli" mie e l'altre membra. 
Ambo h»n sul cupo irto di raggi crudi 
Ferreo cimier, die stella irata sembra. 
Una ondeggiante ai moti, ai fieri studi 
borica a se questo e quel petto assembra ; 
E quella e questa man l'acciaro stringe 
<.!li' e bro dì sangue osti! sempre si tinge, 
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inàità intanto 

mal f.leggia;. 
Jir la ritrovata in pianto 
inulta Dell' auguoJra reggia . 
i pace eccoti dunque accanto; 

1 eri verdeggia, 
cacciato in fondo, 
lift loco alcuno il mondo - 



none 

"quanto sangue i 
Knfin, quaji'e mi crei stragi e ruine . 
Mira il terren di quanta morte ei stampi , 
Esca soave al mio vipereo crine. 
Gsrea il rentier (iella stellata corte: 
De' mortali in mia man Ueuia la sorte . 




Ai noti 



1' «murino scendo 
1 dono primitivo 
Ila via, die volto ali' Austro prende 
ittier ile 1 mesi orde declivo, 
ni noto seggio ove s' appende 

lance al fier leone eslivo. 
solfo» il curvo azzurro retto. 
;uirti non fosse a me disdetto' 
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Breve stagione a infellonir ti reste, 

( La Dea rispose ) e non per anco hai vinto. 
Per questo tuo fellon la pena è prestai 
Presso è già il braccio alla vendetta accinto. 
Chi ia terra e 1* i «tessa Etra funesta, 
Polve Vii non avrà che il copra estinto. 
Degne non men del ganitor, del frate, 

. Ecco Onorio promesso a un'altra etate. 
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0_ue* che col brando avrà domato i Medi, 
Sarà ehe invitto e Peni, ed lodi abbasse. 
l'arai albergo a' dettrier già il Faso vedi, 
Nuovi ponti soffrir dovrà l'Arasse. 
Verranno ai giogo i regi ; e grava i piedi 
DÌ ferro in un ha che tu U giorno lasse; 
E rasa il erin d T orride serpi immondo, 
T" asconderai del natio abisso ai fondo . 
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In comun suolo allor, termini e fosse 
Ai campi por fia enra, vana e folle . 
Intatte e non da vomere percosse £ 
Spontanea messe pródurran le zolle. 
Spighe vedrem sparse sui!' aja e scosse 
Pronte assai più che il mietitor le Volle. 
Stillerà il bosco miei: trarranno i fonti 
Gravi di latte e vin l'umida fronti. 

Lane vestir eh' ostro Sidonio asperga 
Vile sarà nè più richiest" onore . 
Fulgide farsi le villose terga 
Vedrà al gregge 1' attonito pastore. 
Più min fin d" uopo che la destra imni 
Neil' Indo mar l'avaro pescatore: 
In ogni sponda a perle e gemme u 
K.idoi'an le virenti alghe fiorite. 

Fine del prima Libro. 



lerga 



LIBRO SECONDO 



D, mate 1' alni, e i regni Esperj ai danai 
T-itti tt.nl Tur;.;' .h p orcgriiie aiinndre, 

Possedè* il f.j'i'l g'ri. 'Iella patri:), il padre, 

Fulgida gelili miri le più leggiadre, 

Della» possane e dell' ojior di Roma.. 

GemiiW impera erano a te cum inetti , 
Hlii. dimorare enU'n confini angusti 
Non póte»n di Rullìi gli orridi eccessi. 
Non avea calma de' guadagni ingiusti 
L' avida, ante, con assidui e spesai 
Atti rapici e redivive guerre 
Non «tanca mai <'i tormentar le terr» - 

Che fari' ( dicca ?eeu ) Alle prostrate 
Spemi iiiial arte fin eoe aita apporte ? 
Come dal furivi reo .Ielle agitate 
Vicende .^cir, cl,e ...i conduce a morte? 
Mi jEiigon quinci le falangi armate, 
(Quindi gì", tdcgiii (leda regia corte. 

( jS^Pnie d'anni favor securo rende. 
Non ii'_! mon:ii-i;a a (Tetto alcun difende. 
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Sorgon pronti perigli; e sulla festa 
Spade mi si anco il (lebil fil sospese 
tlonvien die il lutto ( a nitrii il ine min n 
Turbi e confonda coti novelle offese. 
Alla mina mia, eli* è manifesta, 
fucila d' alme unirti di colpa illese . 
Struggerò il mondo, c troverò, a io nioro ; 
Neil' eccidio comune il miti ristoro . 

Dall' ardua idea non m? trarrò da vile: 
Lasciar col regno in un (foggio i viventi. 
Sì 1' iniijun tra se parla, e cimile 
Ali Eolo aliar ciie ii freiì di slega ai venti, 
Le vie disserra all' operare ostile, * 
E abbattuti i ritegni, assai le genti: 
E immune un loco non volendo, mille ": 
Stragi riparta fra cittadi e ville. { 

i delitti diipon. L* latro Ymante ^' f 
.Sul gelato gnslien dorso il volume tt 
Dell nrrid' anni ; e son dji ruote infrante 
Le note a-i remi or già indurite spume.. 
Per non pensale vie portoli le piante*" 
Altri alle Caspe, altri all'Armeni* bruni*; 
E iuvestite da mani ai furti avvezze 
De" regni Nabatei son le ricchezze, 
7 

Fa i pasebi rimai fumar de Cappadoci 
]| barbari. io stool die vi s' accampa . 
Con l'Argeo. patria di destrier velot 
D' incendio màrzial l'Alice avvampa 
Nà i gravi guasti cor» 1' opposte fóci 
Dell' arduo Taoro la Cilkia scampa. 
L" avvesen a' enr.fi e a' suoli tii plebi 
Imbelle Oronte armenti ostil dùcuta. 
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Piange Asia: e sino al Calmato confine. 
De- Geti Europa è fotti preda e scLeruo. 
Ounnto è tr.-i il tnobil Ponto e le marine 
D'Adria, uà tristi! S'wstier.1 disagio eterno. 
Di greggie e di, pn»tor fan ie rapine 
.Nuova I.ilua parer sotto il materno 
Incessabile ai;ili)r d astri ine lem end , 
Remica al culto delle umane genti. 
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Arile il Tessalo suolo. Il l'elio loci) 

Silenzi., esprime, i suoi cultor perduti. 
L' tinnì tir ariste lia divorato il foci , 
flli.sj, Traci, e Pannon non han più ajuti. 
Il cumuajfdaniio ni compiange poco, 
In eiifttiHBe gi' ii, suiti <>■<») venuti. 
Ogni terre» segno è all' altrui furore: 
1" uso àel mal toglie dei mal l'orrore. 



micia ni 



ì illustri fatti e quanti 
Con un W urto «Li fa perire ìl fato! 
Si vasto fnpero a età sì lunghe avanti 
'Con tanto lingue ui'uau chiesto e acquistato» 
Dal ItouiaiiS valor, d' eroi cotanti 
Con la faticii e col suclor formato, 
Inatto a ilegue imprese s inerte in guerre». 
Un traditore in picciol tempo atterra,-- 

1/ islessa Amila n Homa alta cittade , 
tllie il giMjdo abliataa. a/ Calcedouj liti» 
I.ìeiicilè aenza terror, senza tìltadu 
Sentisse liei vicin Marte i ruggiti, 
Vedrà h»Knmine e te lucenti optide, 
I dardi" aiutiti a' più sublimi aitii 
E clell§3rumbe per 1' aerea via 
Volar tfaiteruo rauco suolo udì», 



Chi io guardi» allor del muro veglia, il porro 
Di strette navi chi a mimi r affretta . 
Contente 1' empio dal periglio insorto 
Dell' attediata terra i mali aspetta. 
Sta là si trae perfidamente aecorto, 
Ore alta torre è fra" ripari eretta ; 
E come guasti il «noi vicino ed arda 
La turba oatil apettutor lieto guarda. 
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Mira con gioia il pie porger cattivo j; 
La nuore ai ceppi, e come alcuno appone 
La moribonda salma al virili rivo, 
Come altri spiri su le patrie porte - * 
Come cada trafitto il fuggitivo , 
Come ai vecchi evitar non faceian morte 
Le bianche tempie , nè i paterni petti; 
Imbrattati di sangue ai pargoletti. 
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A gaudio e a riso cotal vista il move: *> 
Spiaceli sol che la sua man non f*re» 
Vede i pubblici beni in ogni dove V 
Per ferro e fiamma, eccetto i suoi ( cadere, 
ForV è che iinbaidansisca, e solo approva 
Del nemico crndel l'arti severe: ' 
Empio! e noo è nel gloria»! parco j 
Che a quelt' oste a sè nolo è aperto il varco. 

A In» di patti autor la facoltate 

Ivi legg' è che del pariar s T assegne\^ 
Se' clienti esce in fra le schiere armate 
E fra il fulgor delle servili insegne, i 
Ha i freni, i riardi, e gli ardii, e al sin chiamate 
Le fulve have anco irsute sopransegm 
Così la scellerata arcana impresa 
E il core infido col vestir palesa. 



B.nwor non ha chi dagli Ausotjj seggi 
Gravi editti ad udir sia fece invito, 
Prender festivo i Getici corteggi , 
Le barbariche spoglie, il sozzo rito. 
Vedenti con duo! le incatenate leggi 
D' Artiche pelli il giudice vestito. 
Ma quali 'erari del vulgo ì pianti occulti, 
I dubhj aspetti, i taciti singulti! 

Clie piangere in palese . e far parole , 
Onde il duci s' addolcisca , a nessun lice. 
E fini a quando sosterrem la mole 
D' un giogo micidial? ( seco alcun dice ) 
Quando sarà che risorgendo il sole 
Vita a noi vegga trar meno infelice? 
Contr' al fato chi fia che per noi giostri? 
Chi «ar$ che rasciughi i pianti nostri ' 
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Lo stroppio che fa il barbaro di fuori 
Esercita 'Sufin dentro le mura. 
Grandi d$gson parer certo i dolori, 
A chi iajynessc e '1 navigar si fura , 
Ma più erribi! qui dentro erran timori 
Di pronta inevitabile sciagura. 
Ove sei Stilicón! Ratto deh corri , 
Ed alla patria e ai figli tuoi soccorri. 
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Qui tuoi panati son ; qui '1 regni chiostro 
Che lietfff resse al tuo Imeneo le faci. 
Tu sei la speme., tu il conforto nostro, 
Avanti àT cui catlrau i' ire pugnaci, 
E cadrà* dell' inìquo avido mostro 
L' atroce insania e le speranze audaci. ' 
Vieni.* dunqne, seren' alba diletta, 
E i lsjjpipi tuoi, nemici al turbo, affretta. 



Ma cominciando a dar fuga a «gni nembo 

Zaffiro e a scior le neri in gi"ghi e in costò 3 
Lasciata Italia all' alma pace in grembo, 
Mossa avea Stilicon 1' una « 1" altr' osti* ; 
£ al soni clic stende al Tracio mare il lembo 
Correa fama che avrìa le schiere esposte . 
Sotto insegne disrinte ni Galli suoi 
Ricongiunto il jJuter de' regni Eoi . 

Non sotto un cupo tante man, -favelle 
Tante e sì varie inai vidersi accolte . 
Crespo l'Armeno il crin , di verdi e b.tlle 1 
Vesti ha. le membra in fiicil nodo avvolte. 
Con luci che a pietà sembran rubelle, 
E sotto chiome bionde all' aura sciolta 
Vien chi alla Roana o in riva all'Arar nasce , 
£ chi va pria nel Reu, poi nelle fasce.. 
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Ce tal sì narra cha, seguendo Serse, 

L' umore ai fiumi errante stuol rapisse. 
E selve d' aste rilucenti e terse é 
Facesser denso al solar globo ecclisse ,jj 
Oliando i guadi sprezza di rupi avvers 
£ nuovo ai legni remigar prescrisse, 
E con ponti uon inai visti alla sede 
Del superbo Nereo ruppe la fede. 




*» 

Varrnte ha L'alpi. Allor desio di guerra 
Infra il barbaro stuol cede a spavento. 
Stringai in circolar pianura , e iena 
Con le rapite biade il fido armento . 
Tra doppia fossa e tra confuti in terra 
Tronchi di muro in foggia a cento e cento 
Suoi- carri allega, delle spoglie inerti 
De' divorati pingui buiii coperti. 

E a Rufiu di più orrore il sangue agghiaccia 

Pallido , esangue , e sbigottito , in faccia 
Dipinto lia il cor d" ilarità mendico . 
Ricovrerà sfacciato entro le braccia 
Fedeli a sè del publico nemico? 
Cercherà scampo nella fuga vile, 
O del uerdon nella dimanda untile? 

Che valgon or" le ragunate a stuoli 
l'ulgide masse di metalli finì? 
Cile le marmoree h'gge e l'alte moli 
Sopraeminenti a' più gran gioghi alpini? 
Ode il rapido andar, numera i soli 
Clie ì nemici ad ognor fan più vicini; 
E eo'sentier ci 7* il folto stuol calpesta 
Misura il tempo chr'al suo viver resta. 
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Sode il suo cor Tincvitabil pace; 
Sempre indorili al sonno i lumi tiene. 
Odia le piume Orrenda a lui si face 
Pena il timor delle dovute pene. 
Ma la ràbica m quell'alma, e '1 genio audace, 
Pronto alle. scei lem ggiui , riviene. 
Entra nel!» regal più sacra oei'a, 
E supplicéj e atterrito al re favella: 
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Pel fraterno splendor, del genitore 

Per la grand'nluia in cielo a'Numi aggiunta., 
Per questa tua. maschia virtù, pel finte 
Dell'età adulta che in te lieto spunti, 
Dall'insidie mi salva e dal furore 
De' brandi rei, che Stilicon m'apparta. 
Vedi come s'appressa a queste porte 
Congiurata la Gallia a pormi a morta. 

Quanto legnaggio uman mai cinge e serra 
L'ultima Teti : uni tutto a miei danni 
Con chi di lido in lido emigra ed erra 
Oltre ai da noi diviti aspri Britanni. 
Contro un nemico sol sì folta guerra ? 
D'un mortai debhon tanti esser tiranni? 
ual disegno haa mai tante ire inquiete? 
nde tanta di sangue avida seta? 

io 5 
S'appropria questi l'uno e l'altro polo: 
Primo a tutti, a nessun si fa secondo., 
Zj' Italiche contrade . il Libio suolo 
Di sua sovranità sentono il pondo . 
Ai Galli dà leggi e -agl'Ispani : solo 
Regger vorrebbe e dominare il mondo. 
De suoi vasti desir fora alla lutta 
Strett'orbo il sole e la natura tutta. 
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Gli stati occupa tntti e la ricchezza f* 

Che conquistò già in pace e in guerra Augusto 

Pera il mondo; ei non ha cura o vaghezza 

Di spogliarsi de' doni onde va onusto. 

Pace tranquilla «i serto e sicurezza. 

Goda , noi prema duro assedio ingiusto. 

Se una parte del ben perviene a lui, 

Or perchè l'altra assai che spetta altrui? 
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Dall' Illlriclio terre esca di sede; 
Lauri l'impero de" drappelli Eoi. 
L'«r™i e i goerrier, che il genitor ti diede 
A te contegni, e al tuo germano i lutti. 
Non dello scettro sol , gei aneli' erede. 
Tu delle schiere, e a lui rapir le puoi. 
Che se inalzar vuoi chi te stesso offende} 
Se della morte mia dool non ti prende; 
33 

Solo il mio capo non cadrà; ne Attesto 

Ohi regge il cielo e chi Acheronte avvince. 
Sol non vedrò di Stige il volgo mesto : 
Non riderli del mio morir chi vince. 
Correrà l'altrui sangue unito a <[ue«to- 
Disse; e il rapilo al timoroso priore 
Inopportuno e contumace editto 
Spedì veloce in chiusa, carta scritto. 
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Intanto Stilieon lieto che a fronte 

Giunger già. già può dell' armala ostile, 
Poco essendo Iontan per piano o monte 
AI loco ore de 7 bai-Lari il covile, 
Le turhe infiamma a guerreggiar già pronte 
Con l'aurea forza del parlar maschile; 
K, occupar fatto»» " Galli il destro lab», 
All'Armene falangi ii manco ha dato. 
'*§ 55 
Orrido de' destrieri e leggiadro anco 

Era in nembi di polve in vista i! giuoco. 
Lampi» lei-triglie j delle fauci al hiatus» 
Spumar cOThn iti to , delle nari il foco, 
'/anténne 'i droghi al destro lato e al mance 

Fean ondeggiar pinti al color del croct.-. 

Contro "qn'e^'iini rapidi serpenti 

lncru dettano ingelositi ì venti. 



L'effgiato aeciar delle loriche 

Vibra Imitano assai lampi e faville. 
Stirar fumi di Chiron ir grotte antiche 
L'onda nuotata dall'infante Acliiliii, 
I) Era le Stimine, e l'altre storie antiche 
Tessute; e l'arte in vive f-nite «rtille 1 
Ue'fulmini il cader sul gelido Ossa, 
Onde d* Olimpo è l'alta molo «c'ossa . 

Cresce il coraggio impetuoso; e arrende 
Prodigo della vita i fieri spirti. 
Non posa arme lo attlni, -piè non sospende 
Per gonfi Botili o pur dubbiosa «irti. 
Vinceria, mentre ratio or poggia or scende, 
Le rupi e i liitlai più tenutesi ed irti . 
Airi (filatilo fina al inondo utile aggiunta, 
j?e insauguiuar potea l'iute in quei ponto! 



Quante funeste stragi « <j un nri lutti 
Ignoreresti mai . Grecia tradita ! 
&erwi con gli Apj ilomicilj tutti 
L'Arcade torri e lo Spartane in vii*. 
Putti» (jnasi avvampar non BVrìa i flutti 
TM doppio mar Corinto incenerita; 
E fra catene im luoghi infausti ed adii 
Ni»» forai] tratte le Cecropie madri . 

Cbuxlere ÌI varco a giorni assai più tristi 
Pitten quel giorno, à al nostro mal por 



Portoti» invidiosa. i>'\ 
Trionfai lauro a St.iico. 
Infra i nitriti al rauco 
Ite' bronzi, e 1'..» gi', 
Portato è il tuono del i 
X, del sommo rettur 1"« 



volere , 



D'uomo ei eh" è fuor di tè resta in aspetto : 
La smarriti" alma opprime ira e dolore. 
Creder non può elio tanta a suo dispetto 
Facoltade abbia un sol vìi traditore. 
La regia fe, de' popoli l'affètto 
Dubbia contesa fan dentro al suo cuore. 
La legge schernir dee die vien dal trono ? 
O lasciai- l'alta impresa in abbandono? 

41 

L'IMiria gent« ha nel pensiero, e pena 
Ciio dell'aito sua resti delusa. 

' D'altra parte n lui par colpii, più oscena 
Se il regio cenno d'obbedir ricusa. 
Lo stifnula virtù, rispetto il frena: 
Brama il plibltco Leu. teme l'accusa. 
Cruccioso alfin-, lepidi Cielo e al sole 
E sguardi' e man; prorompe ia tai parola. 

Se questo impero, o de' Romulei danni 
Non sazj Usi, soo vostre man ti pronte 
Da' suoi cardini a sverre, e di tiinti anni 
A làr che il lustro in un sol dì tramonto; 
Su vja,-se il mondo odiate, i campi appanni 
"jo licenza del mar: lumi Fetonte 




l'erratica quadriga . 

4J 

•riìri abbandono, e dallo Arriccia svello 
Della vittoria meco il prode vulgo, 
Perchè S'.'Bulìn sì piace . . . alt questo è quello 
Che piti a vergogna e a disonor uii tolgo. 
V 1 è, chi' mi vuote a umanità fubello: 
A voi, cedendo : meo richiamo e dolgo 
Mura o Città a cadere e nd arder preste ; 
a rie venture in preda il mondo rcsreJ 

A j. 
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Obbedir vuoisi. Siano indietro volte 




L'aquile altere, i nobili stendardi , 
L"£oe caterve, al Marte Ausonio tolte, 
Tiirnin vessilli a seguir pigri e tardi. 
Degli oiir.aicbi il «uon più non s ascolte; 
Bestia nelle faretre ascosi i dardi. 
Non s'offènda l'ostil popel vicino: 
La battaglia ingaggiar yjeta Rufino. 

4-5 

A tal parlar tutt'i drappelli un snono 
Sciolgon concorde di dolore e d' ira , 

Sual ( se le rupi Acroceraunie sono 
a Adria percosse ) per lo Ciel s'aggira; 
O qual se i nembi squarcia e desta il tuono 
L'umido vento che da Occaso spira. 
Kitrar dal campo alcun qon vuole il piede: 
La inni rapita palma ognun richiede. 



Questo a quell'altro popolo guerriero 
L'insigne suo rettor vieta e difende; 
£ con gara d'amor vivo e sincero 
Per trarlo a se ciascun pena e contende. 



Dell'obbedir le sacre leggi offende: 
£ tutta l'oste i suoi lamenti avviva " , 
Con tal clamor che sino al cielo arriva. 
47 

Chi alla lancia e agli strali oggi a dar bando 
Ne costringe e sull'omero a comporre 
L'arco già teso, e al disnodato brando 
Chi è che ardisce e freno e leggi imporre? 
Non sa temprarsi, l'ardor «no frenando, 
Calda virtù, che per se stessa corre. 
Di barbariche morti avidi i dardi 
Volan spontanei, e il ritenerli è tardi. 



46. 
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Fugge al ferro da sé la destra nitrico , 
E Ih guaina accor noi vuole asciutto . 
L'errante Gel» renderai) felice 
Sempre Je risse nostre, e il nostro lutto 5 
13 separar lune dall'altre i^ce 
Le insegno e i stuol sempre concordi in tutto ? 
Noi soffrirem , Siam meinbra use a. comporre 
Un corpo sol, che non si può mai sciorre, 
49 

Te, Stilicon, noi seguirem per quella 

Più strana via che il tuo piacer domanda; 
Sii per veder dall' Iperborea, stella 
A eterno giel la condannata Islanda, 
O al tuo peneier sembri felice e bella 
Di Libia ardente l'arenosa landa: 
Chieda dell'Indo le gemmifere onde , 
Q del vasto .^ritreo l'ultime, sponde. 

Nell'aureo Idaspe o se smorzar la sete 
Ti piace , q se segnar di Noto, il calle ; 
Se del nascente Nil le vìe segrete 
Tu cerchi, a^ mondo noi dnreVn, le spalle . 
Qualunque loco «/ tu attentar (lecite, 
Sia balza alpestre, sia deserta valle, 
Ogni terreno, dove il tuo si mostra 
Tetto campai, sarà la patria nostra. 

H ' 

L'Eroe 8>ppon: Dal fier' oprar l'accinto 
Braccio traete avido pur di gloria. 
Cadrà, cadrà questo potere estinto 
Onde l'invidia d'un fellon si gloria. 
Dir dovrà il mondo che a me stesso ho vinto ? 
Tanto ah 1* onor non vai d" una vittoria . 
Ite, o già socj miei nell'alte imprese. 
Disse; e a contraria parte il cammiu préj;. 
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Tal, portando il lenn digiuno il dente 
Lungi rln* paschi che «osali , s'adira. 
Se unita al cacciato r Silvestro geme 
Con ferrei e fiamma a porlo in fuga aipirii 
Trae la feroce chioma al suol cadente, 
Torbido il guardo abbassa, e li ritira 
Con dolente ruggito in tana » in selva, 
Stanza d* ogn' altra impaurita belva. 

Come l'invitta legion sì vedo 

In più parti divisa, e abbandonata, 

Alto lamento universa! suocede, 

E di lacrime s'empie ogni celata. 

Rimbombando la roce indietro riede 

Da sospiri interrotta e soffogata, 

Da tai sngpir, ebe ne" lor duri e grossi 

Nodi quasi ne son gli usberghi scoisi . 

Dunque è pur ver che abbandonar ne vuoi 
( Gridan ) Signor? Chi te da noi divide? 
Tanto vili or son fatte agli occhi tuoi 
Queste armi, a te state si ligie e fide? 
( E il valor n'accertò co' voti suoi 
Bellona spesso e di trofei provvide ) 
Tanta all'Esperio clima il Ciel promette 
Felicità, che in cura a te 'i commette? 
55 

Che giova or senza te co' cari pegni 

E i Dei che il patrio tuoi ci sia renduto? 

HOta sarem de' procellosi sdegni 

Del tiranno a mgion sempre temuto ? 

Chi sa quui frodi, qnai lacciuoli indegni 

Tesi già tie« l'ingannatore astuto ; 

E che servi non siati) degl'inumani 

Unni » quest'era, o de'furoei Alani? 



Bla iu noi tutta non langue ancor 1' ardori t« 
Virtù, né L'arte di ruotar le spade. 
Tu il nastro duce «gnor sarai presente, 
S>>igii>i'naiid:o anche là dove il sol cade. 
Otterrai, Stilicnn, <]uantuii<jue adente 
PiOTb da noi d'eterna fedeitade. • " ■ 
L" ostia brìi-muta al BdCCtì aitar già giunge: 
Le tue vendette aaCui terni da lungo. 

Scorsa 1 Emonia, e de lUaceti il suolo 
Valicando tutt' or eon fronte oscura 
Il eorso ruttimeli 1* ormato stuolo, ; 
Tessiiiouicu; dentro alle tue mora,; 
Chiusa ilo' cunr 1' ira celando e '1 dnolo , 
tì alta, vendetta tacito assicura; 
E ad avventar <pjel colpo, a cui lo alletea 
I. odio mortale , il luogo e il tempo aspetta . 

Fra tanta gioventù, che di seguire 
Novella, ancor quelle bandiere elesse, 
Non fu cliì gli odj ammutiniti e 1' ire 
Con incanto parlar Dote fi» cesse . 
Q&ai dì, <juai figli pon dnvran stupire, 
Cli alto silenzio ricoprir ponesse, 
Di arnol tanto i consigli, e uri attentato 
DÌ si gratti mule mantener celato s 

J " % 

Di tti espressi tra via, né tra conviti 
Noli sua le nienti di tradir capaci . 
Tatti a tn'-T par dia ugual fede inviti. 

All' Lrino'iieii; H. miope lascia, e i liti 
\ arca il cmnpo possente ardoi de" Traci, 
Ti all' altera CitUde alfiu perviene, 
Che -il- nome dall' invitto Ercole attiene. 



Si- 
gi. 

Coni' esser giunto il popolo guerriero 

Scorto Ita Rufino, e che il gran Duce è assente 
Ha già in fronte il trionfo, e nel pensiero 
Che tutto arrida alla sua brama ardente . 
Fargli stringere in man già. il sommo impero, 
E ad alta voce esorta ogni aderente. 
Vincemmo, esclama: Non fa più ritegno 
11 fugato nemico: è nostro il regno. 

61 

Lui, che me solo ha A' assalir tremato 
Temer potrò da tante schiere cinto? 
Dot' è «hi provocar può il braccio armato 
D' un cbe inerme da lui non fu mai vinto ? 
Indarno dal remoto angol trovato 
Mediti, o Stilicon, vedermi estinto. 
Con suoi spazj la terra « con le infide 
Procelle me da te Nereo divide ■ 

61 

Del giogo alpino chi potrà il macigno 
Me vivo superar? per via sì. lunga 
Saettami se puoi . Cerca 1' ordigno 
Che dall' Italia a queste mura giunga. 
Quei cbe a lor scempio il suol fecer sanguigno 
Ti sian d" esempio; e il viver tuo prolunga. 
Al par di te qual fu 1' audace e forte 
Che in questa man non incontrò la morte? 
6Ì 

Te alla perii n cacciar fuori del mondo, 
£ di tant' armi in un seppi spogliaste. ' 
Il tempo or « del convitar giocondo; 
Splendide, o amici, sian mercedi sparte. 
Delle ricchezze, ond' io felice abbondo»;,-.; 
Alle nuove caterve bassi a far parte ! 
Propizia a me dimnn sarà fortuna, 
E un' alba sorge a' miei voti opportuna . 
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Quel clie non vuole il re farà. 1/ incarco 
Amabil meco partirà del regno. 
Di privato sottrarmi al viver parco 
E al tirannica giogo itisiem disegno. 
Apre alle ludi e n lieti applausi il varco 
Parlar ai fatto in quel concilio indegna 
Di «tuoi, che di moine ogtmr fiorisce, 
Ed a Rufino un genio istesso unisca. 

Pur 1' illecito sempre e gli atti rei 

I nodi infra costor dell" amistade. 
A illustri e x se dissimili imenei 

Lieto ognuno in sua mente apria le stradi:; 
£ d' inique conquide ergea trofei 
In questa oppressa e in quell" altra cittade: 
Ma invano "Iie non ognor tutto lo scempio 
Permette il Giel , che disegnato ha l'empio. 
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Già in grembo a notte delle umane genti 
Prendca requie ogni affanno, ogni dolore; 
E su i languidi spirti de' viventi 
Negre avea dispiegate ali il sopore. 
R ufi ri nel snnno i rigidi e pungenti 
Vermi acquetati appena avea del core, 
E le tri«te ecco vede ombre improvvise, 
Che il suo mal far Be' laghi Stigj mise- 
I 67 

Baldanzosa una più fra le più chiare 
Par che gli dica: olà, lascia le piume. 
Ai tuoi travagli, alle vicende amare 
Porterà fin del nuovo giorn* il lume. 
Che più t" nffimni? Te dovrà adorare 

II popol tutto qnal celeste nume . 
"' : man di tua grandezza amanti 

1 liete infra gli applausi o i canti. 
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Sì nerarn parla ; E gaudi» .'ili altro ««fremo 
D-iil' aijgori'r fiil lacc ai seu discende: 
E aoo del cip.ij ntide.il dir tfcnno uceino 
Civili dsslrc , il. vaticinio intende. 
GiK I. ii ri fero ni vertice dell Emo . .. 
Tra le nubi vermiglie il giurai. rende „ 
E affrettai llufiu , ri aprir le porta 
Al sol bramoso ili vijder tua morto. 

Sorto ti fogf.r eh" è ...gli atrj e le f*Ie, 
Ampia caterva a ciiptenere adatte , 
1)' esimj e appena per, [tingimi regale 



Di lussò oltse a' cutifiu vuol die s" adatto: 
E ui quello, oiid* far dee mercedi opimo, 
Orti fitlal le sue sembianze imprime. 
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Bel rrgin ambito nuor go.dio , 0 più altero 

La salva aifiu dopo il sud or guerriero 
Tornata moltitudine festiva . 
Femmineo in tutto ( certo dell* impero ) . 
Spirante il collo e il sen pompa lascivo ; 
E socie aver già du gran tempo sembra. 
Le ardenti gemme al cri ti , 1' estro alle me» 

Dal lato anatrai della Cittade augusta 
AL vicin piano un calle . stre Uru memi 
Per tutto altrove è,. il mar, die da a. 
J'mgget.ia- f.'flVe esser d uso appena. 
De' paventati- cuor di .Unric onusta 
Distende i soni drappo! pu <|uesl' arena 
L armata,'» Stiiir.m, die in ciliare guisa 
J torti tuoi di vendicar prom.is* . ^j.., 



Su gli omeri 
Tra mule ti 
Oiienri lui; 



( A* colpì . 



ala manca ha i pedoni; e,«I destro lato 
Son quei die de corsier premono il dorso. 
Asperge ii inaiifiial gregge domato 
Di bianche spume 1 addentato morso; 
Kd annitrendo e scalpitando . il prato .- ^ 
Mostra die sdegno lui del vietato corso . 
Vedi agli altri sul fiero erto-. volume 
De'lucidì elmi sventolar le piume . 

7 3. 

Tacciar le mille .assembra . . 

ute «he dell'arco ha. Iri. 
ie aggiunto a quelite membra 
10 , die fan Unmar chi miri, 
unto veder f.irme ti sembra, 
etal ro'socj petti, spiri: 
;i>i destrier con ferrea faccia 
iscoso ) e ferreo pie minaccia. 

n 

Nel simulato ardor d'opre guerriere . , ■ 
1)' un passo sol nullo abbandona il luco, 
è f*orror , terrìbile il piacere 
guarda,, e in un lieto e fiero il giuoco, 
eri ,.i dragon nelle bandiere 
i ficea parer spirando poco. 

.1 primo è che la venuta 

3 con quel volto umano 
uor lutti ingannar suole, 
^Clo a nome, ogni lievita mano 
son magnifiche parole; 
mia e. questo e si quel che vivo e sano 
il geuitor, salva la prole, 
àn quei, sempre fingendo nuova 
vaghezza, il ragionare a prova. 



Bello 
A chi 



yuivi a 

Turba e IT 

1 

lindi» lui Beg 
Onde fls^it» 
Chiamarlo 
lealtà con 
£ a n nuoti.-. 
Ritrovai 
Pn.lung 
I>' udif 



En tramilo i Iati intanto e le sue spalle 
Con larghe ruote accingoiisi a investire; 
E a <j uè' che a fronte ei tien , per doppi» calle 
Procurali l'impensato orlie di unire. 
Mancini le piagge, e a poco a poco falle 
L'inarcata ordinanza aitìn sparire: 
L'ordinanza, che scudo a scudo stringe s 
£ con l'estreme ali incurvate il cinge. 
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Cìnge cosi di cent» ordigni e cento 

L' ispida selva il cacciatore ardito : 

Sì chi depreda il mar, snol tirar molto 

Stuol d'attoniti pesci al curvo lito; 

E in simil guisa in «ulta riva accolto 

Vien degli umidi nodi il rad' ordito, 

E il marittimo volgo uscir ne vede 

Con lanci aperte le cerulee prede. 

r» 

Ignaro è ancor del flessuoso e sghembo 
Argine che A lui fa la fólta traccia ; 
E con man preso di tua veste il lembo, 
T'affretta, Arcndio. con superba faccia, 
Perchè al trono ivi eretto assiso in grembo 
Tao socio e a parte dello scettro il faceti, 
Quando impugnanti l'armi al fero assali 
E voce udir si fa come dall'alto. 

Servii sperasti imporre anche a noi soma, 
Empio, nè sai donde quest'oste riede ? 
Vii satellite fia, raso la chioma, 
Chi leggi al mondo e lihertade diede? 
L' al pio' altezza chi due volte ha doma, 
Scacciò due volte odio civil di sede, 
Da tanti atti guerrier, da tante imprese 
A ninn tiranno ad obbedir apprese. 
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Gi come avvisa e chiaro a sè dipinge 

Il tristo fin che a lui quel moto apporta, 
Empie il cnor di spavento, e a un'ora tinge 
D'immobile slupor la faccia smorta. 
Un bosco d'arme d'ogni parte il cinge, 
E della foga la speranza è morta. 
Escluso è ogn' altro, e le fulminee spada 
Chiù don soltanto ai passi suoi le strade. 
81 

Fiera così, che all' ampia arena scende 
Delle natie foreste esule irata , 
Là giunta ove chinato al suol l'attende 
Gtmpion con man di lungo spiedo armata,. 
Ai pensili- sedili erge le orrende 
Luci, e attonita ascolta e spaventata 
L'estraneo a. sè plebeo tumulto, e freme; 
Tanto terrihii piò quanto più teme. 

Fra il «tana* stuol col nudo ferro in mano 

Un de' più audaci apertasi la via, 
Nel parlar nel ferir torvo e iuumn.no, 
Il petto a lui forò : gridando pria: 
Per questa destra Stilicon lontano, 
Per questa destra sì s morte a te invia: 
Ti squarcia il sen colui con questo brando, 
Cui degli onor por ti credesti in bando. 

-dm «3 

L nc<:ia.ti> m questo dir caccia iracondo 

Tutto in. quel sen_. eh' t: d'ogni colpa reo. 
Felice mAu , che di si crudo e immondo 
Sangue primiera ;u|ii'igeisi p.-ifeo , 
ti de'gastiglii, tire l oppresso mondo 
D'involar Jasso, il primo saggio feo. 
Ogni asta allora a ferir corre, c smembrai, 
Sciolte da" nodi le tiepide membra. 
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Calde un sul eorpo fa tante armi, e 
Quella è che d indi min è lorda us 
Citi le guance, chi gli occiii ovari 
Che tremolar fa un rutto ancor di 
I piedi alcun tra il popolo ribetle 3 
Tronca, gli omeri un'altro, o il » 
Dei braecio questo i cardini dijltfg; 
Del dorso (jut'l le curve faide sega 



E ohi del 



, chi di 



: queatJ 



ahh^'Lil": 
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(uell nltre i 
kt ludibrio 
l'odio noli ini che vuto reste, 
furor più non rirrov'an spazi». 

isumate opre funeste 
il volgo ancor non snìif 
parti .miuuti«sime ha disciolto 
ato il cadavere insepolto. 
SS , 

Tei già di sangue il Cìteron fu asperso 
Quando Peuteu le Menadi assalirò . 
O «piando contro al h.r signor converso 
In solitario cim-vo i cani uscirò . 
Speri, fortuna 3 aver trovato avverto 
Riparo ai inai che i tuoi delitti ordire?^ 
Di giusti! pene crudettade orrenda 
Hai concessi far^r no non emenda. 

s r 

Opporre a in numerabili omicidi 

Sola una morie e contraccambio ingii 
Fe'devasiati tuoi lìufin dividi: 
Oli Odriaj abbia osi il capo, i Greci 
Che mai da darti resterà a' Numidi 
Al fosco Egizio, all'Etiope adusto? 
Le udiate membra tutte a brano nies 
Pagar noti san lu unzioni oppresse. 



SS 

Rapido corre «Ile dischiuse "porto 
Il pi.pnL tutto snUo or da' perigli . 
Non i veccbi l'etS curva e non forte, 
Non ie donzelle è che il pndor Bconsigìi. 
Le vedove, ondo i Sposi ei diede « morte, 
Le contestate madri orbe de figli, 
Par- tao epa gii^a « insulto ni dui il ennforra- 
Su i trancili membri e i' atro sangue i unii 

ss. 

Liira ansietà, sassi Linciando, 
1 1 rir In |HirteuUwa lesta 

e ti llnliu cruda e molesia ; 

«lo apprestai 



Godo 
Dui i 
Si fei 

e suir 

Spettai (icm ni col' 

■ufo, alla UiMi 
9° 



A troppo 
Freme. 
Quelli 
Fece 

Q< 

Curi 



ritorno ! 



Lasciala I volger schei rm inno l:t mano 

Avida I il o ogllnr s^ita d' ni nnisi i , 

i gni andò tuttavia 

E ancoi liirae devota a'desii trisl 

■ l'area c 'car -lobbn 

_ indi in sua ba 

Or le t » stringeva, ed or le apriva 



9« 

Ito salir foli' è chi crede : 
i denso atro vcl nostro desti: 
perba nulli, die certa fede 
j di regni sceLtro viciau, 
turba d'avi illudi ri 



dì < 
1 ossequio i 



. tolta , 
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Venga chi suol sensi orgogliosi e vani 

Spiegar ne' lieti eventi; e guardi, e tema. 
Giace ecco là per le vie sparso a brani, 
E non vi è piè che noi calpesti e prema, 
Chi non da invidiar templi sovrani 
Moli distrusse a eh d'altezza estrema. 
Astro maligno il gran pensier deluse, 
£ il cener suo da tant' onere escluse- 
98 

Quella, cui già velò raro e gioconde. 
Ostro Sidonio, ambiziosa schiena 
Lasciata è là priva di veste ( immo 
Fasto d' aridi augelli ) in erma are 
Breve spazio di suol chi resse il mot 
Non trova, e il copre arida polve appena ; 
Tante volte sepolto in ogni via, 
£ nessun sà dove il sepolcro sia . 

Con gioia in Giel si fe' tal morto udire £ 
£ il corpo infame rifiutò la terra.. 
L' ombra Stige varco . Fe' inorridire 
Eaco, e latrando il eaa spiegogli gue* 
Lo stool dell' alme , eh" ei da.' corpi A 
Astrinse , intorno gli s" affolla e serrai 
£ dell' "scuro giudice feroce £ 
All' urna il trae con clamorosa voce A 

Tale in viso al pastor, che audace stendi 
Ai biondi favi Ennei la man furtiva, f 
Sciame d* api commosse i dardi tende! 
Agita 1' ale , e il rombo nsato avviva; 
lì su i tenui ripari, ove difende 1 
La screpolata rocca a se nativa, 
Cela il tasor ( falange unita e stretta J 
Peli' odorata pomice diletta. 
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Un loco è là ve infausta in un concorre 
Di Flegetonte e di Oocito 1* onda. 
Inamabil 1' un fiume e J' altro scorre; 
Trae foco quel, questo di pianto abbonda. 
Più vicin» alle fiamme orrida torre 
Forma al' gemino flutto ed ombra e sponda: 
E di saldo diamante aspra e lucente 
lava pnisde' lati in quell' incendio ardente. 
97 

Fendendo f destra di Oocito 1 acque 

Mossa afcue' pianti si contrista e geme. 

Sueste tao a chiunque al mondo nacque 
el viaifcio mortai le mète estreme.' 
" Dispari» quivi al deafcin non piacque 
^nfime sorti e di supreme; 

, onde dagli altri è un re diviso , 
fclebeo nodo legnaggio a riso. 

1 98 . 

fono, inquisitore invitto, 

Idi ciascun libra Minosse . 

|ehe non seguirò il cainmin dritto 

ti a virtù fido serbosse. 

tua chi niega il suo delitto 

■o fratello alle percosse . 

Tecutor tieo R,adamanto 

• leverò il seggio accanto . 

W ' 99 . . 

Or potjbBBha quel con argomenti certi 
tantiemi ì raalfattor convinti , 
Bando consentanee ai inerti, 
Pa a starsi a mute fiere avvinti . 
kpmpj e i crudeli agli orsi inserti, 

* lupi , ed alle volpi i finti ; 
■~ì e pingue verro si trasferma 

, amore, e vin suoi numi forma. 
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ito 

Quei che i fidati arcani usò scnprirc . 
E i patti dei tacer si prese a schernii' 
Pesce divien; perchè al soverchio dire 
Dia cambio ugual duro silenzio ctenif 
Sotto sì varie immagini il fallire 
Per lunga età purgato al fiume iiife 
Di bel nuovo ciascuno è alfin chinimi 
Alle forme natie «lei primo stalo. 

Intento il gran censore nllor le liti 
Triste n comporre del Tartare, l'oro, 
£ a esaminar per ordine partiti 
I rei diversi, e i prischi filili loro ', 
V.»a sembiariti It.urin turvi e atterriti 
Notò da lungi starei infra costoro . 
Rigido lo guatò da- capo a piede , 
ludi gridò dalla commossa, seder 

Sei fruì pure, o mina aita del mondo, 
Putrido sen d' oro non sazio mai, 
Che il tutto, e -juel eh' io reco a ma 
Jiilin le leggi porre a prezzo sai. 
Empio che di tue colpe il vagabondo 
Artico Marte esecutor fatto hai. 
Angusto è Avermi alle tue stragi, e 
1) ombre stancata hai col cocchieri 1 

Trova or discolpe all'empietà commesse: 
Girne negar puoi manifeste uose ? 
Alma, ciie, sciolta dal tuo frale, imp 
Porti del vìzio le sembianze annose ; 
Per ree macchie deforme , che a se s' 
Date in guardia non san tenersi ascos' 
Se qual sugi io esser, vii», tutti i torme 
A te convien eli' io i adunati avventi. 
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Srga invan sempre mai tuo braccio il poao 
Di pietra addetta a dirupare eterno. 
T agiti in giro penzolo e sospeso 
Di volubile ruota it moto alterno. 
D" aspri voglia tV umor tuo labbro acceso 
D' oa^B fugace sia ludìbrio o scherno. 
Avvolto» crudel non sia mai stanco 
Di divagar 1' inconsmmabii fianco. 



Tutti qut 



Clic - 
Sali» on! 



Clii di 

(ÌLLJIIg| 



Qual | 



altri alfin così trafitti 
mi Rufin, (jual parte furo? 
er d" ugnale "a* tuoi delitti 
tro, Tantalo spergiuro? 
lani a fcna perfìdia ascritti 
i opporrà l' aflctt 



i i r,ii 
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■ patria gli affanni e i lutti 
) senno umanità sostiene? 
i cotanti e cosi brutti 

1 troverò conforme n. tutti, 



S le pei 



lalm 



Cessi dai 
DÌ e 
l'uri/atl 
Di Di 5 
Sotto* 
Cali/ 



goccili miei, cessi una volta 
tngne famelico la visti . 
peste al mondo tolta 



' atra 



» foli 



e" Titn 
e e di flagelli armate ) 
; l'Èrebo mandate . 



Del Tartaro colà sotto ì recessi 

Del disordine antico entro le grotte 
Ove vide i coviti a ah concessi 
Nel nascer suo la tenebrosa notte, 
Torbidi fiumi di versar non cessi 
Di disperate lagrime interrotte 3 
Finché rntnr faccia le stelle il polo, 
Finché sfarzino i reati il mare e '1 



FINE 



ANNOTAZIONI " 



iìOI'lìA IL PRIMO MBBO 



St. 4. 1 

faci 

Form ri , 



Demm 



degli 
di esprit 



tale 

St 

ì'OÉlem 1 



•Ae ufi fatai moto intestini 
:orsti t semi de' viventi , , 
arre non «ià , cidéa Siììtr, 



ne nassenti . 



ivanti di lu 



per inane figi 



i Leucippo, pretesero, 
ni e dal v oc ira ( esseri esistenti per se ) 
te tutte le cose animate ed inanimale; 
ti due filosofi clic il vacua l'osse uni- 
Saito . Gli Atei moderni stabiliscono 
b eterno preesistente Senna bisogna di 
. nella, durata, e nella 'estensione , per 
2 per moto inatto sempre operativa, e 
utilmente il vacuo. Bla nella produzione 
che essi fanno derivare da (pesta tnsi- 
/engono esattamente coti i sopradett» 
meno die con Epicuro : Io lio cercato 
qiiiìit' empia ed assurda idea, senia 
[temente infedele a' versi latini^ L' ag- 
ms che dà Claudiana ai ruoto : olle (so- 
ldo ) vuol diro inani.' rat iòne s minime pra- 
■tinaius , espresso con la vuce fa- 
iieotaneo a questa idea. '•■ 

li' Edipo all'empie nozze a di Tieste. 
Niccolò Hémsio : Hoc auspice tacdae Oedì- 
Tlyeucn , e nuD Iute ati- 
come gli altri esibiscono ■ 



, ig. t. li. e i 



Dier le ceraste ee. 



Il meJeiiiTm Hcinsio io questo luogo del tosto legga 
ubera quaesMt flato, contro la comune Baione oscu- 
la qnaesìvh fieeu: E più giuso finxerunt ora carastae 
» lui piace ugualmente che virides adiai pam ara ce- 
rastae, espressioni varianti, che ia tosta za voglio* 
dir lo «tesso . 

St. s5. r. 7, 8. 

Errar sempre il eullor si vede avara 
Esangui spettri in pallide sembi 
fi latino dice: Simulacro Coloni Pali 
etasque vìdent migrare figurai , ficco me lei 
il quale rifiuta quel mugire catervas chi 
altri . 

St. sp. v. 3. Ma if E/usa entro al 
Euse Città della Guascogna. 

St. 63. v- 3. V indicando il morir d' un ì 

Qnesto Duce amico era Promoto, beni 
pita.no dell'Impero, fatto, da Rufino ucci 
detta d' usa guanciata che quello gli diti 
blico, secondo riferisce Zosimo nel lib. 
Storie. Nel lib. 5. questo Autore narra i 
ohe danno lume a guanto Claudiaoo rivi 
di StilicoQc. 

St. 6j. Le forte agogna abbatter eh* 1 
Il latino: Romartas ardet presumere f 
migliori testi, e non audet. 

St. fi. v. 7, 8. 

E quella e questa man V acciaro stri 
Uh,' ebro dì sangue ostil sempre, si I 



L'I I M'.'d C : - G< 



Sì 

Il latino: .Et largo sariatur vutnert eornns . Im- 



magine 



familiare r 



icliì, parlando delle 



degli Eroi . Così Isaia cap. 24- Quoninm inebriatut 
est in Ctelo.gladius metti.... lìladius Domini reple- 
tus est saf§uine, incrassatus est adipe ec. Espre** 
eioni non sampre facili a yolgarizaarsì . 



t. Gravi di latte e via l'umide fronti; 

che T esalta inerenza al tetto, che di- 
U, oleique lacus , non esprimesse una 

esser motteggiata dagl' Italiani: Croci 
viri P umide fronti . 



A- N NOTAZIONI 

OPRA IL SECONDO LIBRO. 



pendio le 
de' 'tirali 
so a' da 

St. i."t 
Delld 



Kncipin di questo libro racchiude in cortt- 
'nei pali uziuni di Teodosio, l'espulsione 
) 1' impero da lui acquistato e traemes- 
[gliuoli Arcadio ed Onorio . 

'A te lasciata, Stilicon; la soma 

flesio, morendo, lasciasse l'Oriente in cu- 
, l'Occidente a l-tiìicone , è folto assicu- 
ia parte degl" islurici . Claudico 
fede la Jic.-n7-n d'assegnare al solo tìtiH- 
|ela dell' una, e dell' altra parie del mnn- 
i esser questo un onore che il suo 
iva, e che questi ingegnavasi di persu** 



Atre i popoli che tale fìtti» stata 1 ititeli: 
dosio. Bari. 



Cladem divisit in orbcm , • Dòn dimi 
zbiiB de' migliori tetti a seguita, da Ih 
approvata da Ueiosie, 

St. 8. v. 3. De' Geti Europa è fatta pn 
Sotto il nome di Geti nel tempo cb« 
minava eran compresi Goti , "V sodali 
Satinati, Unni, al riferir di Procopio n 
bro della guerra Vandalica. 

St. n4 2. Infra il barbaro stuaì. e> 
Intendesi ipie" barbari stormi eliinmnt 
cbe erano accumpati sotto le muradiCoat] 

St. 28. Pel fraterno splendor. Cioè d 1 ( 
Ft. 38. v 2. Grecia tradita. Si iliconc v 
tare aiuto all' Acaja approdò nel Pelnpm 
ciò i barbari dalla Folce . Ciò non natant ij 
po Alarico di passar nel! Epir 
sollecitato Alarico a vfinir con h 
mettendogli elio avrebbe potuto occupai 
paese sena' ostacolo . 

St. 38. V. %. Sarian con gli r Ap\ ,h" 
Peloponneso fu una volta chiamato Apia ^ 
se si crede a Tlinio . Questa è quella 
Asia , elio ora è nominata, Maree . 

■SF39. v. '8.. Che il nome deW 'invitto fireo/sj 



e scherno' 

do- 

K Visigoti , 
I primo li- 



, Rufino, 
inopoli. 



io por- 
Ì,e scae- 
bbe lam- 
avea 
prò- 
tuLto il 



Lat. Donec ad fferruleì perventuit* flamini | urbana 
Intendesi EracIeS-, Città sulle sponde del mar» 

Russino fabbricata da Ercole. CI uverio giudica esser' 

l'istessa Bfeaowo. 

St. 83. «3. primiera aspèrgersi pattò. 

Ho trltlotto leggendo co' migliori tétti Uhàverit 
non libraci t s siccome volgarmente, e sesia ciliare 
.senno vicn /detto. 



t del si fe tal morte .udire , 



St. 94. fot? ghia 

11 lafcjno suona: Senserunt eonvexa riccem^, e po- 
co più Slittai respi rime/ bus astri! . Quest'ultimo senti- 
mento allude alla dottrina de' Platonici, secondo la 
quitte ad Qjgai stella s' ascrive il suo spirito dipen- 
.deute dal padre di tutte le cose, il quale è l'anima, 
dell 1 .unijyenjo . Io .ho con liicoiiiimo ricimgiunte que- 
ste ci sentenze del poeta, il quale vuol dire che 
respirarono, cioè si rallegrarono le anime celesti }a 
udir la nuy'te dell' empio Rufino. 

'elidendo a destra te. 

extra Cocytya findit JEquora , triste ge? 
'licita plangit. 

% la lezione di findit .del primo test» 
di quattro altri, rifiutando lacomur 
ccome preferisce quella <ii fietu al 
itesto Lucchese, e di quello dello tri ro Idi . 

le all'etimologia di Cocìto. AjuAv'w, fleo. 
arVlll. della Tebaide.: 
. Assisiunt lacrymis ai qua igne tumcnteS 
CocyiuS Pìitegctlmiiijue . 




£b 98. V. T)*l 'rigido /rateilo alle percosse : 

I migliori testi hanno, ad rigtdi transmìttit ver- 
terà fratris. Noa ad mala verbera fratris, come al' 
tri espongono. 

St. 108. v. 4- Nel nascer suo la teneb ìsa notte. 
Chi avesse un Claudiano di volgar edizione 
crederebbe eli' io sìa stato infedele in gin to luogo , 
Ma il mio dice: JSoilis opaca, non Ditit ppacte, 

Fine dell' Osservazioni , 



TEE EGLOGHE 



AZZIO SINCERO SANAZZARO 

VOLGARIZZATE 

ÈGLOGA PRIMA- 



li , Hicon , mentre pur dianzi 
i lidi, ove de" tonni attendo 
alai pascili il lieve etuol s' avanzi, 
use oltre 1' usato orrendo 
le che Iti folaghe acquidose 
T spechi di querele empiendo; 
Ho per le piagge ondose 
f Delfino a entrar nel mare 

inducea torme gquammose . 
:ompie, e '1 tristo giorno appare 
sotterra, e sulla mesta 
Brente fur lacrime amare. 
E Ne Reppi uEcir di questa 
Elico' E di dolorai infiiio 
f crudo al mio dolor non resta! 



MlCOKE 



Questa fu la cagion, clie peregrino 

Notturno e «ilo mentr' io premo il tergo 
Dei mar eli* è più a Posilipo vicinoj ^ 

E col legno leggier Nisida ( albergo f. 
Nnrn (li pesci ) costeggiando JJaflftO , | 
Non so quai flobij. fisa lamento il ni ergo , 

Per rinnovar sue crude esequie ( ahi laico! J 
Fiiie sì al pianto invita ogni vivente, £ 
Licidaj e al sacr' onor del freddo sasso, 



La trista pompa ho agli occhi ancor presente, 
Micone amato; e oh quali guance smòrte 
Vidi, qnai fredde mao, quai luci spente! 

Filli fatta vid" io preda ili morte; 

E iu mezzo a scogli di dolor l'eccesso 
Non mi spinse a cercar l'ultima sorte?| 

Me perchè quelle fiamme al rogo isteaso % 
Non consumerò, o Dèìtado alcuna g 
Rimaner non mi f« dall'onde oppresso i& 

SIlCOJHE 

Pensa amico ( io non ho se non qnest 5 un. 
Via da scemarle il' d'uni c' ha T alma a 
- Quanto per FiUe .era peggiftr fortuna, 

Se fosse stata a ritrovar ini pinta 
Del rio Lic'ifa il fumicatile speco, 
O il laido tetto dell' irsuto Arointa; 

E con l'amo m crear dovesse or seco 
Vii cibo, e racconciar con fra gii fimo 
Sdrucite nasse all' aer chiaro e ai cieco 
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Ma. tu s' bai note, che tne fiamme prime 
Hembnn dolenti . e il in costante .alletto 
Al coner muto facciali fede in rime; 

Su ria. ridille , poi clie in lieto aspetto 
Sue molli arene a noi presenta il lito , 
E il mar giace tranquillo entro il suo letto . 

; _ Lkida 

Appunto or or che da eminente «ito 

Stava a mirar tjutst" erma spiaggia, e i marmi. 
Che racchiudono il bene a me rapito, 

Apparecchiai .questi affrettati carmi 
Per onor del qui forse errante spirto: 
Tu al degno ufficio puoi consorzio farmi. 

Rami sì d' un cipresso orrido ed irte 

Spargi, mentre eh' i' canto, intorno al degna 
Sasso; e copri l'arci di verde mirto.. 

Mi COSE 

Muschio io qui dell' azzurro equoreo reguo, 

lo tortuose qui purpuree concile , 

Coralli io qui già. preparate tegno . 
Son de' più rari che ricoglia e tronche 

D' industre pescatore ardua fatica. 

Nelle interne del mare ime spelonche. 
(Canta, mentre che ni sol sue reti esplica 

Milcon Bajano, e di bagnate sarte 

Fa sotto il caldo oiel rotonda bica, 

LlCIDA 

Quai caverne or d' aprirmi avrete 1' ai te 

Nereide amiche? e qual tu dauco, o padre, 
UT indicherai del mondo ultima parte? 



6° 

i"er virtù di quali erbe mietere ed adre 
Novello io fatto stlcator doli" onde 
Lasciar potrò la duca antica madre; 

£ data al corpo die di pinne abbondo 
Bifulca coda, dietro a te min duco 
Flagellar di Nereo ie vie profonde ; 

Poiché una vita ìio n vii die non prnduc*' 
Più gaudio ali' alma in questo afflitto suolo, 
Ove degli occhi miei «penta è In. luce 

Glie aspetto, c chcsper" io, d' affanno e dunio 
Miserabile oggetto, iti uude arene 
E SU vile figa, abbandonato e soia? 

Mirar secchi virgulti in vie ripieno 

Di tristezza e parlar deggio a un avelia, 
Sordo a' mici piatiti, duro alle mio pena.? 

0_Hest" è il talamo adunque? è questo il bello 
Celebrato imeneo ? Questa è la face 
Onde beato io don spuso novello? 

Gli amabili timor fon questi? Tri pace 
Così mi cangi i tuoi treinor Lucilia ? 
Liliana speme ftbi quanto sei fallace ! 

fìlic-n, apciue (in di della meschina 

Mia. «ita, or duolo e angoscia eterna al jjorc , 
T'ifle. e chi di te mai fermili rapina? 

Teoo i lumi compur dunque al sopore 
Noi) mi fu dato, ne i bei doni teco 
Libtir, che n" offre dell 1 etadu il iiore? 

Te-M tlon trarrò gli anni? È mi freddo t,pe<£» 
Jn mia, vece t' abbraccia? In nr.=5iin loco,. 
Lille sei più? Lille non sei più meco? 

KrtÉj 1 umbre e vision pretldotisi gioco 

Jl. lle triste mie «otti: all' alma ava 3te.3£. 
M' è P'iiìe sempre, e sempre invnn la ÌQVQ£0 

5u rtlitU parte del mondo il lu" sembiante 
5 o tran quest' ocelli rimirar sincero? 
ì'er ritrovarti ove porrò le piante ? 



Per te sola al sercn tempo primiei-fi 
Lti terra e sue citta, ini parser belle, 
li il pi pi il culto che vi alberga altero. 

Il mar da stolto or, fatto al suul ribolle, 
De' Tritoni spiar voglio stili 1 orme, 
b\tr masso ni llutti o in grembo alle procella. 

Dui marino pastor tra 'i gregge inlbrme 
Con L' onde lotterò: Delle balene 
E dell' èrebe vedrò 1' orride torme. 

Cittadi e genti , ora vi dico addio : 
Addio liet' ombre, addio l'elici arene. 

Addii- Fille anche a te. Per sacro e pio 
Costume t' ergerem sette are ogn' a<jno 
Di questo mar sul margine natio. 
Quivi di Sstri e Poche ostie cadranno: 
Candide pittre c conche rubiconde 
Sette sospesi serti bitesserauno. 

Gimoduce, e Nìcoa, lo cliiome bionde 

All' aura «parte, e con Panope ed Ino ' 
GaUtea Oara alle Tri uh crii]' onde, 

Carole afille intrecceran vicino, 
E canterali tai canni intorno a Fillc 
Qnai Broten espresse dal petto divino 

Quando 1' esequie del feroce Achille 
Pianse, e sul viso rasciugò di Tstì 
Discioìto il duolo in pie cadenti stille, . 

Ma tn, dell' Etra o se coltivi i lieti 
G'erchj, o fra' mirti dell' Elisie valli 
Siedi, aggiunta dell' ombre ai meri ceti-, 

O m in tacenti liquidi cristalli 

Tendi del sordo Lete insidie a" pesci. 
E il braccio stanchi in depredar coralli, 

0 se decoro ai prati eterni accresci . 
E coli la bianca man vivi amaranti 
Smorte viole a tenere alghe mesci. 



A noi rivolgi i miti tuoi sembianti : 

Tu, tu sempre sarai delle actrue il Nume, 
Sempre augurio felice ai naviganti. 

Come hanno a Dori ed a Nereo costume, 
Sì qoelie navi a te sciorran lor voto 
Cli' aca a vittrki dalle salse spume . 

Questo al sasso porrem carme devoto , 

Glie aleni), mentre alla canna il lino Sposa, 
Piangendo legga d'alto scoglio immoto: 

Della Sirena in sen Fille riposa: 
Padre Sebeto, altier della superba 
Gemina tomba, alza la fronte annosa, 

SliCO*E ' 

Licida, ah quanto il dnol si disacerba 
AL «non de' versi tuoi! Minor dolcezza 
Trarrei dall' ascoltar fra l'acqua e I" erba- 
Schiera di cigni a lamentarsi avvezza, 
O dall' egre alcioni alla marina 
La lusinghiera armonica tristezza. 
M* tu , se ogn'ir co i chiglie la vicina 
Ischia ti serbi e ricci i sassi algosi, 
Che fan margine e seggio a Margellina, 
Rinnova di tue rime i suou pietosi, 

Giucchi; l'ombre di notte ancor son luBge, 
Ne ancor suoi raggi ha il sol nel!' euile ascosi 
Cosa che un gentil cuor molcemlo punge 
Giova iterata anche tre voite « sei, 
V, grata sempre ai nostri sensi giunge * 

tlCTDA 

Non inasprir, Mieonc, i niartir miei: 

.Astni (jucst' occhi, ostai le guance smorte 
k. Injore fe il pianto onde 1' empiei . 



i 



T ieri rincliiuai si singulti il dnol le porte ; 
liisi in scn fan tumulto ; e i stesti accenti 
Lasciali 'quasi il respiro in braccio a morte. 

Replicherò cantando i mìei lamenti 

Un"' ultra, volta, e forse io miglior suono, 
Pur che la musa mia V opra sostenti; 

E fia che inniai io- gli consegni io dono 

( De' veleggiatiti abeti a vista ) ni monti, 
Che a Procida o a Misen prossimi sono. 

Scolpirò larghe note alle lor fronti , 
Che d' alto legga il rapido nocchiere; 
E eh" esser versi miei sappia e racconti. 

Ila già mi sembra, il socio «tuoi vedere 
Che sparso esulta sul festoso lido, 
E a trar le reti il tuo soccorso che ré . 

Di <]uì leviamd. Io sull" avel m' assido : 
Tu quei raggiungi che alle mombra lasse 
Ornai ti chieggon l'alimento fido; 
É lievi e vote ondeggianti le nasse-. 
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■fV. un cavo assiso in grembo Mitro muscoso ' 
Lieo ne ii pescator dolente e la«60 
Agli affanni del dì prende* riposo " 
Là ve dal colmo del materno sasso 

Formando specchio a sua beltà, del mare 
La fronte incurva Mergellina al basso. 
Mentre i compagni i facili a pescare 
Cogniti golfi e le pacifiche onde 
Folgoreggiar fean di faeelle chiare, 
Cardie reti traendo all' enne sponde 
Di presi pesci. Bi di tal carme i suoni 
Ver le notturne amiche aune diffonde . 
0 Galafea! Nulla i miei preghi e i doni 
Tu muovon . Lievi spume in selce io getto, 
Ahi lasso! e ai Noti parlo -e agli Aquiloni. 
Guarda : Ad orche e a balette il sonno ha stretta 
De' sensi il fren . Tutto è silenzio; e chete 
Fatto la foche s' han sul lido il letto. 
Aura non spira. In braccio alla quiete 
Giaocionsi i flutti , e del sopito ciclo 
Le stelle in compagnia rìposan liete-. 
Solo a ijuest' occhi ( ahimè ) nebbia nò velo 
Non porta il sonno, e del doglioso fianco 
Le smanie alle, notturne ombre rivelo. 
Nò alcuna tu del viver mio pur anco 

i per me Prasinoe un giorno ; 
ebbe il cor libero e franco . 



\i\e .alcuna tu del 
Cumrprendi; e 
Non-fi' affetto t 



Me limar ti' Aiutata la consorte a scorno 
Wìorj timidi , nò tua (troie, o Folibota, 

{'Aie del color de* gigli ha il seno adorno ■ 
Ne 1' arte eli" Lo d~ intesser rime è ignota 
( Se "1 creili ) alle vezzose abitatrici 
i_V Ischia s ptjcO remar da noi remota . 
lale me chiama a queii' erte pendici 

Per Lidire il mio canto; lale., die scende 
Da fumosi in sull libro avi telici 
A cui vasto terreo tributo renile : 
Iole gcuril , ebe 'I' amoroso Coro 
^'ettuo'i fl<iror tra' frcilili umori accende. 
T ' .Tfi^j { "I' noi cretlei ) mi gi^van poco, 
.. e dispiaccio, e il rum languir* 
(', I mio cantar Nula tu prendi a giuoco. 
Mille ostriche a re già piacquemi offrire 
Del pendente Misono ai sassi tolte, 
V. Mille ne m Posilipo nutrire. 
Sotti» i suoi gnrglti cristallini molte 

Anche per ine no asconde Euplea; mi serba. 
Niiida mia di ricci ampie raccolte. 

quelli son die alla stagione acerba 
Del lentischio crude! l'ombra avvelena, 
O che la luiiii diffalcata snerba. 
Sa la min man nella più bassa arena 
.Cotioliiglie estrar. Conosco i pregi loro; 
Ho. dei Tir) liquor scienza piena. 
Di lana appresta a te degno lavoro 
.iOu' ir ti farà fra. l'altre donne "alteravi 

Lana, c!»e in mar di bianrhe Bpume irroro, 
-"giti pa*or Meliseo l'ebbi ailorcb' era 
jW" me comparsa la lanaggio prima, 
io lui la neve dell età severa. 
j^Emèiidiimi cantar ci alpestre cima, 

Poi 'ji'ì Ino voci udir Tacesti in rima. 



66 

Per te chiusa in canestre la serbai 
0 Gai* tea : che spume aver posi' io 
Se a un sol de' doni miei grazia non l'ai? 

I mici cloni, i miei preghi, il cantar mio 
Galatea ( lasso me ) sprezza: e condanna: 
Addio mia cetra, addio Camene, addio. 

Tu me disprezzi { il veggio ben tiranna ) 
Perchè, rcltor dì angusto legno, tratto 
Frogil rete, amo vii, povera canna. 

Cotanto ancor ne" pntrj golfi fatto 

Glauco non ha? Glauco nétt'-onde esperto, 
Marini fondi a cimentare adatto? 

Ed or lui sempre il navigante incerto 
Come nume dell' acrpje adora e cole, 
E se il mar tace, è aua virtude, è inerto. 

Troppo a me stesso increscon le parole 

Ch" uotn narra il labbro aver di Lilla cjpresse. 
Non crederle, idol mio; son ciance e fole. 

Sebhen tra ninfe di vantar non cesse 
I.ida non so quai serti a me donati , 
Non mai ( tei giuro ) fu elio a me piagate . 

Le Ncreidi ne attcsto, il («are, e i finii 
D'Euro: se mento, possa io ber sommersi' 
Le amare spume do' vortici irati. 

Misero che lìtrò? Girne a traverso 

Del mar fisso ( è gran tempo ) ho nel pensiero 
Agli estremi confin dell' universo. 

Là trovar fino ai miei tormenti spero 
Ove per dubbie e strane sirli errante 
Non giunge pesealnr nini nè nocchiero . 

lì Iperboreo vedrò golfo ondeggiante 

Dannato il carro nd inaffiar d'Artnro. . 
E di rigido giel sempre spumante. 

0 sotto astri maligni e cielo impuro 
Di Libia, calcherò lo ardenti nrone 
Vedrò il prossimo sole, e il volgo «scuri 



Clie parlo? Non verri per vie ripiene 



Di ghiaccio o foco, ovtj il destili mi tira 
Muco sempre il pensier delle mie pene? 
Può dell" Orsa, il rigor, di Sirio 1' ira 
Fuggirsi ; i venti rei fuggir si potino : 
Amor non già, eh" eterno un cor martira. 
Degli egri spirti miei fattosi donno 
Oiii- già ini sprona un disperato istinto 
In (guest' onde a cercar 1' ultimo sonno; 
Ninni, ond' è mosso e in alto il mar sospinto, 
Datemi voi la desiata mortej 
Datemi il ièro ardor vedere estinto. 
Cesi, se fia giammai clic industria o sorte 
Dal curvo lido di Gajeta o Cuma 
Volante abete a. queste loci porte, 
Alla ciurma, che il canape caluma, 



S ! eviti, griderà, l 1 infausta spuma. 

Deli torcete, o compagni, al destro lato; 
Onde a deatra cerchioni : fuggio.ro lo scoglio 
Cile infame ha reso dì Licone il fato. 

Coiai spargea parole di cordoglio 
Ai snrdi venti il pescator meschino; 
Dai lidi intanto, ove 1' aurora ha il soglio 
Portava al mar Lucifero il mattino. 
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EGLOGA TERZA 



M 0 P S Ó 



Celadone , Mopso, Cromi , loia 



Celione 

^Topso, tu,Jola, e Cromi, clic faceste 
In Binili, ove, se il vero £gon ci disse, 
Dodici dì vi tenner le tempeste.? 

In (filai giuochi da voi le ore prolisse 
Del dì tur spese in quei deserti spechi 
Mentre Austro irato il mar sonante ailìisse? 

y-V j Mopso 

Sperando che Nettun calma ci arrechi. 
Faceva m , Celadon, ueli' ozio ingrato 
Meno a Ini che alle Muse o voti e prechi.. 

Che far poteasi ; ove non era dato 
Nicchio da scogli sver senza periglio , 
Ne d' otto pie grancìiio marino armato? 

Fidato ai sassi il fragile naviglio 

Stava aìl' asciutto, e ai lunghi remi appes» 
Avean dal mar le aperte reti esiglioi 

Le lievi ceste ai nostri pie prostese 

Gkcen.no, e nàafte, e, col fallace vime, 
Canne, ami, e »gn' altro psghereccio arasse 



■ V -A i> T 

Mesto guardando allor Cromi Tnarime, 
Scinder ( rfisae ) dì là. quei leg;ii nudaci, 
( Alti parteoza che 1" alma anci.r m" opprime J 
Q ei legni puri atta d'Eroi segraci 

D" un re,, che a ignoto mar fidò eh Bteaao 
Al terminar de' fieri atti pugnaci, 
E superò ( siccome il» fama espresso ) 
Di Liguria le prode, e non ia vano 
Tentò del curvo Rodano I" ing reato. 
Si ini disse Amilcon. Dell' Oceano 

Vide le arene , e il margine che mira 
I cernici Britanni di Imitanti. 

E ( se volgar non è voce delira ) 
Su quelle spiagge 1 abitante prende 
Pesci allor ohe i iuni flutti il mar ritir». 

Pei Dio uou rinnovar ( Jt.la riprende ) 
Jl duoli I.icaba a noi narrunne assai 
Là 've il Lucrino i gorghi suoi distenda, 

Disse over visto ( attonito ascoltai ) 
Attraverso de' nuvoii e dell' onde 
Come iyi p>>rta il sol cadente i rai, 

In quella: guisa che dall' erte sponde 
Nostre, assai dietro di Gaeta ai lidi, 
Coirei- ai vedo mentre in mar s' asconde. 

Per i : aere udìa del carro infili gli stridi. 
I costumi narrò di quelle genti, 
Le citta. , gli aspri tetti, i lignei nidi. 

Abitanti membro di climi algenti , 
Barbari numi, nazioni incerte, 
Vaste pianure, e rapidi torrenti. 

Loir» un fiume nomò, eh 1 entro a coperto 
Slitte ai varca .... ma ben altre cure 
A tjuest' uru il mìo Vulve animo inerte . 

Or dimmi; hai nulla ( poich' ardi tu pure 
Per dori , il so ) che modulare in rima 
Pulsasi insieme in queste grotte oscure ? 



ììuytso ci uJrìl cercando I' alta e 1' ini* 
Canna della sua Hi Lola sonora. 
Itispouderù . se tu coinincif.pi'ima. 

Sì disse: lo fra le man mi reco allora 
(Quella eh" ho al collo garrula cicuta, 
IN è in darle fiato pongo altra dimora . 

Gjuc»ti Cromi pritmer C"ii voce arguta 
Versi produce, foia 1' amorosa 
Cauioii di utuiiii con ia sua permuta. 



O Ninfe di Nereo progenie 
Doni o recate a inu (Ligi 
Ita farad caro a Clurid,: 
O dove iiuesia dura un si i 
feucco ternate in ijuesl 



CJàè 



i furor È 



i duil" 



Ques'o udite, o Sirene; ultimo voto J 
U Nisaljwla (U, remili lei. Ce . . ■ I 
O il vtìgjjl.1 steso ai su.il .li spirto voto. 

Queste roUpité rupi , che ridice 

itietton nei mar, ijueste viii alghe amare" 
Il jnio ricoprirai) corpo infelice , 

Cattili" j 

Come navil che per tranquillo mare 
Secum va. se un dólce aeffiretto ' 
; Soavemente fa' 1' onde increspare, 
Scherza tra 5 banchi in grembo del dilel'P 
La gioventù; eÌ tur 1 ore mie? liete 
JHeotc' ebbe amore per me Glori 'J^petto . 



Ve' come le sdegnose onde inquiete 
Sferzati le iuf>ij e dui Nettunio soglio 
Turba Coro crudcl lo vie segrete.' 

Creila ai grandi urti il tuoi; trema ogni scoglio: 
Vaneggio» o i credi «od di Nisa questi 
-Contro il Mio iidojoia atti ti or^igiiu? 

Cromi 

O "Proteo, (u , eV ogni sembiante vesti, 

Padro e Signor tid regno ocdiibo, o Nume: 
Se i« odio nmi superbia ìnsanA avesti, 

D' lucìlia utfc'XiB, dei» cerea V cieume ; 
E a ti I;i,ti"di" chu il fier. gfi-gge marino: 
Melare ,i salsi paschi Lui per cof.Li.ine. 



Ouel aas3f che olla terra è più vicino 

Chiude là fiamma ond' è 'ì mio cor fatto esca*, 
Là drizaa, o'.Glauco, il nuoto repentino. 

E perchè a Nisà il donò non increspa 

D" un rozzo amante, così a lei favella: . 
Questa al lido io tirai siruammosa pesca* ' - v 
■/ ■ 

Cipro a- Venere par superba e beli»; 

Samo a Giunon, Creta al Tonante è sede-, ; 

Lenoo Vulcau deliziosa appella. 
Finch' Iala d' Ischia non discosta il piede, 

Per sito ameno ad Ischia e per bellezza 

E Lenno e Cmu e Samo e Cipro cede. 



Albergo dar Rodope a JHarrai%ù pressa , 
Di iVUja il figlio ha sul CiUflie il tolto, 
Diana Ortigia, l'alfa Inietto apprezza . 

A Niaa min dà Procicia ricetto: 
Se conoscesse Procido , Dhiiiu 
Urtigli laveria, i'allade lineria-. 

Cromi ÌÉ^HK 

Qui rupi e scogli e v' è nlcun antro o tana 
Di corbe e nasse commuda ai lavori;/^ 
Ha giungili e mirti ancor la via non piana. 

Se meco tir l'oloe, o alinea se avess" io» Giti ri, 
I «oifi oh quanto meo crudi c inquiefi 
Mi sembra ri an degli Aquilon, de' Cori! 

" n$ 

Senza te, Niaa mia, soggiorni lieti 4 

Non. ho: tpincemi il mar, la ter/ 

Coi lievi ami le canne odio e le j 
Ove però tu sei, non giogo, o boi 

Knti v" h dirupo ondo paura io pìglie; 

Sulle, arene a pescar d" Affrica corro. 

" ' • <>,„ ' \ 

Dìl romiti il Msndrngonj Linnria triglie, 
DÌ grauciij Jìùvìal l'oozzoli abbonda 
Fonile sempre Anmlfi <: di conciligli^. 

Lt ninfe onde Ptrtcnupe è feconda ì 
De' bei colpi d' amor son degni oggelt 
Chi m' indurrà a cercare altr alghe , altr* onda 




Cerca ne', finir 
i'ra 1" erbe 

11 meianuro 
Io tini dì che 
Nini, erro ( 
E ili fastidi' 



istruii' ricetti, 

I in mezzo a scogli il polpo, 
&i-oya diletto, 
■i ni 1 aggiunse il colpo, 
olla tua porla avai.ti , 
altro loco incolpo. 

I Mopso 



QlicbEo Bovviemini clic spiegato in canti , 
O Celadon, nel sonoro antro rio 
Quel ejpruo fu da* due focosi nmaiiti ; 
Che preso a «diurno e a verni posto iu obblio 
Non meri de' venti il frngor grave o spesso 
Che del usai' pi'i'CL-linto il mormorio. 
Sìngola»' piallili ; e doni al plauso appresso 
In pren^Rri portar de' carmi eccelsi 
(Juai noDMDOtria eprezzar Tritone ititessOj 
Pur purea conca, che nudalo i" svelsi 

Di aotttlijÌMmar Circeo col ferro adoneo , 
■di; e per quel! 5 altro scelsi 
Traili un curvo tronco. 





E L B 



Q 





pseo sparendo il legiìl 
.>euza forze, min ntl i c *e'ira 
(Jadde .Ariaun» nel deserto lild 
E qu.-il disciyltH dalla *eW atroc 

Giacqui; Aininmictln beliamo ijBel [eli 
l'riirner die i aerisi le a-sali n iun;., 
E «turrite per danzar rapidi 

ynal le culti ici dell'Edonio monte 
I'i einoa dell' Èpidnnq il verde margj 
T;il Cinti» niia con cfuus'e t" 



u,og 'erme i 
de l'inni pi( 



avendo i 



di' ].'' 

olle tirila 

Nè i Femi in unto o dilla v 
jgcrdulì nvendo ni. cor, ini lcttr 
Lui d"Jrc-nieritc d' assalir 

O tri. eii] gemino nrd'ir fenre 
Quinci Amor, quindi Bu' 
Di talento crucici per os 

Per ri.ttt.oia non dagli un 
Tiirljnr In pncensnvfij ne 
I noti orgogliosissimi cosi timi. 

Ma alla chinala, alW sottoponendo 
Eburnea gola nn braccio fi poco 
Lievi a rapir furtivi Laci imprendo 




i lumi 
ni teme 



Sì del bel*, 

Come «]ì'»g,....n 

l'isso Argo e in 
E 'ir ie ghirlande 

H di caduchi fio! 

Le nicun- 
Or cerc;iv' niiliiiar; 
/ E a quelli 

Che segreta fi 



i r: J.rrifn il c Ili uso fuco, 
Toate tenca 

int'occhi il giuoco 
iogliea 
narte 
■endea; 



stendere almeno 

pia 'lui smini) i[ freno 
D>.nì si Hycsei ( o me l'elice! } tolti 
Ai bianco cullo, si Ir. Ululante sello! 
; .fiiiiiii i ■ .l 'i ili) te ce-.; >i ri senili i . 
A tanti avendo io fède iiugm-j tristi. 
Empiri di viri timore Ì se. .ni stolti; 
Non ria te 1 Affèi* neri sogni nàti, 
0 tuo nnugt'ndo iniqua forza aietiiia 

B in te far la.-rivi ;n-f| 11 isti . 
^■Lla decrescente luna 
plsti formili alla parete 

splendor corsa opportuna., 
oomposti alla quiete : 

l' ire inquiete . 
nditase a nui , 
irrate porte, 

durezza altrui» 
la notte intera porte, 
dovuta j e ornai le stelle 
Éotte in ciel smarrite o morte 
i tu quali son quelle, 
li me sempre condanni, 
piacer crude e rubeilc ■ 
filar ( lassa! ) ora inganni 
sonno, or della Tracia lira 
di raddolcir gli affanni. 
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